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LA SETTIMANA. 


Il 21 d'agosto il pera Auessanpro DI Bvi- 
gariA era privato della libertà e condotto vi come 
ro sul territorio russo: dieci giorni dopo il 
principe, già rientrato ne' suoi stati, vi è accolto con 
entusiasmo dal popolo e dall' esercito. Una rivoluzione 
non è mai stata seguita tanto rapidamente da una con- 
PALE ee E a la gran mag: 
gioranza gara non avuto l'inten- 
zione di ribellarsi al suo principe 6 che il colpo di 
stato del 21 fu macchinato dalla fazione russa capita 
mata dallo Zankoff, con ]a complicità di parecchi ufi- 
ciali che allontanarono da Sofia le truppe notoriamente 
fedeli al LA] © vi fecero andare invece un reggi- 
mento di dubbia fede. LISA 
Accompagnato a Reni sul territorio russo il principe 
fu consegnato alle autorità russe le quali, poche ore 
dopo, ricevettero da Pietroburgo l'ordine di metterlo 
in libertà avviandolo verso la Galizia per una ferrovia 
che percorre territorio russo. A Pietroburgo era già 
nota la controrivoluzione di Sofia 6 il governo provvi- 
sorio, presieduto dallo Stambuloff, aveva ripreso le redini 
del governo in nome del principe. Ma perchè questi 
non sentisse subito il desiderio di rientrare in Bulga- 
ria gli si tennero nascoste quelle notizie, e si pro- 
curò che non venisse a saperle traversando la Rumenia, 
Di fatto il principe non ne fu informato prima di ar- 
rivare a Lemberg, capitale della Galizia, in territorio 
soggetto all'impero austro-ungarico. A_Lemberg il 
principe Alessandro rimase ventiquattr’ ore dichiarando 
che gli era indispensabile riposarsi dopo le emozioni e 
le fatiche dell'inaspettato viaggio. Evidentemente egli 
aveva bisogno di sapere da quale parte tirava il vento. 
Dopo ventiquattr'ore, invece di partire per Darmstadt 
come aveva annunziato, il principe traversò la Bulgaria 
o il Danubio e a Rustscinck rimesse nuovamente piedi 
nello stato Bulgaro. In Galizia, in Rumania, dovunque 
è passato e sì è formato per qualche minuto, il prin- 
cipe è atato fostezginto 0 acclamato. A Rustsciuck gli 
andò incontro lo Stambuloff presidente del governo prov- 
visorio e il principe Jo abbracciò ringraziandolo, mentre 
la folla mandava grida di gioia, Da Rustacinek il prin- 
cipe è andato a Tirnova e da Tirnova a Filippopoli: il 
colonnello Moutkouroff capo dell' esercito rumeliota era 
entrato intanto a Sofia dove le poche truppe che pre- 
sero parte al complotto, non hanno fatto alcun tentativo 
di resistenza, sperando di farsi perdonare una colpa alla 
ualo furono Îstigati dai loro capi. Il Grueff comandante 
la scuola militare, che fu fra i capi del complotto, 
è stato arrestato con qualche altro ufficiale e mandato 
a Viddino. . 
stato arrestato anche l'ox presidente del consiglio, 
Karavoloff, sospetto di connivenza con la fazione russa ; 
una corto marzialo giudicherà tutti i compromessi nel 
complotto del 21 agosto che non hanno avuto l' accor- 
tezza di mettersi in salvo in Russia, 


È permesso supporre che la restaurazione del principe 
Alessandro potrà accadere senza spargimon'o di sangue 
6 che alla Festa non sarà quindi offerto nessun pro- 
testo per un intervento armato în Bulgaria. Ma è dif- 
ficilo prevedere quello che veramente nceadrà, Si di- 
ceva che il convegno di Franzenssan. dovo il prin- 
cipe di Bismarck è andato a far visita al signor di 
Giers, ayrebbo nn po' rischiarato il buio pesto nel quale 
sono avvolté le cose d'Oriente. Ma il convogno ha avuto 
già luogo da quasi una settimana, e adesso gi comincia 
& dire che i due gran cancellieri non sono riesciti ad 
intendersi. Alcuni sintomi, come gli articoli della Nord- 
deutsche Allymeine Zeitung, farebbero credere che la 
causa del principe di Bulgaria fosse assolutamento per- 
duta anche perchè gli manca l'appoggio della Germania. 
Ma d'altra parte, considerando pure che alla Ger- 
mania come all'Austria non deve far piacere che la Russa 
gi impadronisca dolla Bulgaria, si ponsa che Alessandro 
di Battenberg avrebbe presa lu strada di Darmstadt anzi- 
chè quella di Sofia, se veramente si fosse visto abban- 
donato da tutti, o protetto dalla soln Inghilterra, La 
protezione dell'Inghilterra del resto, nelle condizioni 
attuali, è molto platonica. Lord Salisbury ba invitato 
l'ambasciatore inglese n Costantinopoli a parlare in fa- 
vorè del principo Alessindro ni ministri alla Porta, 
od ossì hanno risposto che se n rimottono alle potenze 
per non entrare in imbrogli. 

La politica italinna si risento della incertezza e del- 
l’ aspettativa generale. Anche noî aspettiùmo senza 
saper bene quale parte ci toccherà finalmente n fare 
în commedia. I ministri hanno finito per riunirsi tutti 
0 almeno quasi tutti a Roma dove non hanno preso 
alcuna deliberazione importante, se non vuolsi com- 
prendere fra le cose importanti la grazia al Coccapieller 
che è stata finalmente accordata. 

Dalla valle d'Aosta i nostri sovrani sono ritornati a 
Monza dove riceveranno în ottobre la visita della prin 
cipessa imperiale di Germania con le sue figlie minori. 

La vertenza fra l’Italia e la Colombia è stata defi- 
nitivamente rimessa all'arbitrato della Spagna. 


Il ministero conservatore inglese presieduto da lord 
Salisbury ha ottenuto un completo trionfo nella que 
STIONE IRLANDE@E, della quale la Camera de'Co- 
muni si è feta diseutendo l'indirizzo in risposta al 
discorso delìa Corona. Una mozione sospensiva era stata 
giù respinta eva circa 100 voti di maggioranza quando 
il Parnell presentò un emendamento al progetto d’in- 
dirizzo. Si dubitava della condotta «he avrebbero te- 


Lig; 
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nuta i liberali unionisti, Tanto il marchese d'Hartington 
uanto il Spa Chamberlain, tanti dei due 
diversi. gruppi di. Hberali diumidienti' Reano parlato tn fe 
vore delle proposte ministeriali: il Chamberlain ha di- 
quanto Antra  percoo di vedrei srederà ne mi 
pura: are) LI um mi 
fistero ca) di decretare l'autonomia dell'Irlanda. 
L'emen to Parnell fu respinto con 120 voti di 


joranza. 
Il ministero Salisbury può ora Lino con più tran 
quillità delle gravi questioni estere. L'aml in 


glese a Costantinopoli ha presentato alla Porta un me- 
morandum redatto dal ministero Gladstone nel quale 
s'invita la Turchia a riformare seriamente l' ammi. 
nistrazione nelle provincio a norma del trattato di 
Berlino. Questo memorandum ha acquistato maggiore 
A dalla contemporaneità degli avvenimenti 
Bulgari. 


Le relazioni fra Îl Vaticano e la Fraxcra conti 
nuano ad essere non molto cordiali a causa dolla que- 
stione del protettorato dei Cristimmi in Cina. Sarebbe 

ibile un accordo se il Papa accettasse la proposta 
iattagli dal signor Do Freyconet per mezzo di monsi- 
gnor Rendo che consiste nel dare carattere di provvi- 
sorietà all'invio di un legato apostolico a Pekino. In- 
tanto Îl signor Lefebvre De Behaine ambasciatore presso 
la Santa Sede, trasferito ad un'ambasciàta non ancora 
statagli destinata, ha preso congedo da Leone XIII o 
l'ambasciata resterà vacante, almeno por ora. 

Il signor Grevy ha lasciato giorni sono Mons sons 
wnudroy per andare a Aupalodere un consiglio de' mini- 
stri a Parigi, Si dice che lo abbia fatto per smentire le 
voci secondo le quali egli sarebbe stato disposto di ri- 
munciare al suo alto ufficio per malferma salute. 

La stampa francese discute vivacemente intorno alla 


pai ità di formare una destra costituzionale, socondo 
la proposta di altuni deputati e di qualche giornale 
monarchico. Ma mentro il Raonl Duval s) che il 
nuovo gruppo possa far diventare n repubblica conser- 
vatrice. altri vogliono che essa diventi conservatrice 
prima di diventaro repubblicana. Generalmente si crede 
che non riescirà al Duval quello che non è rinscito a 
Jules Simon e ad altri uomini autorevoli e che Ja re- 
pubblica è fatalmente destinata a diventare sempre più 
radicale fino a quando l'eccesso non sia da per sè stesso 
causa al rimedio, 

L'imperatore Guglielmo ha mandato alle feste di 
Bupa-Prsr una rappresentanza di ufficiali dell'eser- 
cito, biasimando indirettamento il rifluto col quale il 
Municipio di Berlino rispose all'invito di farsi rappre- 
sentare. 

In occasione del secondo centenario della cacciata dei 
‘Turchi da Buda, Leone XIII ha diretta... ai vescovi 
d'Ungheria un'enciclica nolla quale fa l'elogio diSantoSte- 
fano 6 li esorta a combattere il sociali*mo e il divorzio. 


Rx Lvier pi Ponrosatio, dopo aver visitato il 
ro di Danimarca a Copenaghen e il re di Svezia a Stoc- 
colma, è andato a Berlino dove è stato ricevuto con 
molta festa dall'imperatore è dall'imperatrice. Ha us- 
sistito insieme all'imperatore alle grandi manovre che 
si facovano intorno al castello reale di Babelsborg. 


La polizia di Odossa ha arrestati 30 xicninisti, 
impiegati, studenti o tipografi che facevano propaganda 
fra gli operai della Russia meridionale. Gli arrestati 
sono stati. condotti sotto buona scorta alla fortezza di 
Pietro © Paolo presso Pietroburgo. 


A Parigi ha tenuto le sue sedute un coxarzsso 
INTERNAZIONALE OPERAIO, al quale assistevano i 
rappresentanti delle società operaie di quasi tutta l'Eu- 
ropa, di alcune parti d' Australia e d'America; L'inci- 
dente più importante è stato un vivo battibecco fra il 
rappresentante della federazione delle 7rade'« Unions 
inglesi — alla quale sono affigliati più di 600,000 ope 
tal — e un rappresentante degli operai socialisti te- 
deschi. Il delegato inglese ha protestato che l'operaio 
di quella nazione non conosce nè vuol conoscere îl so- 
cialismo, bastandogli di migliorare le proprie condizioni 
con la iniziativa di pratiche riforme. 

Due giordi dopo però avveniva in Londra una gran 
dimostrazione socialista in Trafalgar Square per chie- 
dore la liberazione di un socialista arrestato. 

È stato necessario all'Inghilterra di mandare un 
rinforzo di 10,000 uomini in Brrmanta. Ai danni pro- 
dotti dalla guerra in quel regno si è aggiunto quello 
dell'inondazione di Mandalay per la quale i Birmani ac- 
cusano la negligenza degli inglesi nel sorvegliare e 
rinforzare le dighe che difendono la città. 

Anche nell’ estremo Oriente regna una grandissima 
agitazione, essendosi sparsa la voce che la Russia voglia 
prendere la Corea sotto il suo protettorato. La Russia 
da molti anni tende a tale scopo, per il quale appunto 
ha formato il porto di Wladiwostock, La Cina, che vanta 
dal canto suo diritti d’alta sovranità sul regno di Corea, 
vi ha mandato e vi manderà delle truppe: e se una 
guerra incominciasse fra la Russia e la Cina, dl Giap- 
pone vi sarebbe inevitabilmente trascinato. 


* ro 
La sera del 27 agosto, alle 10,55 pom., una scòtsa 
di rerREmoTO ondulatorio e sussultorio della durata 
di circa quattro secondi allarmò la popolazione di Na- 
poli che si sparse per le vie e per le piazze. Jl Ve- 
suvio, inattivo da quindici giorni, aveva ripreso poche 

ore prima grande attivi à con boati e getti di lava. 
Quasi alla stessa ora forti scosse di terremoto furono 


Foggia, nello Calabrie, 
ci Basilicata ; un'ora Malta, 
La forio acossa fu sentita anche in tutta la Grecia, 6 


incipalmente nel Pel 6 nella Messenia. Le città 
4 borgate di Katakola, litza, Filiatra 0 Gargaliana 
sono state molto ian: late : il villaggio di 
inticramente cistrutto. SÌ erede che dusconto DI 


te .nol- 


La sora cel 81, scosse fortissime furono sentite agli 
Stati Uniti d' America, particolarmente nella zona più 
prossima al littorale dell’Atlant'co. A_ Washington, Sa- 

,, Bichem, Angusta, Railegh, la popolazione spa» 
ventata fuggì dalle case è passò Ia notte per le vie @ 
per le piazze. A Charleston molte case furono rovinate 
© sotto le rovine sono morte più di 60 persone. Ad 
aumentare lo sgomento dolla popolazione, vari incendii 
scoppiarono poco dopo fra le rovine. 

Essendo scoppiato un incendio a bordo della. Vera, 
uno de’ vapori cho fanno il servizio di navigazione nel 
Volga, i passeggeri.sopraffatti dallo spavento si butta- 
rono nel fiume è circa duecento vi rimasero annegati. 

Una terribile bufera bn distrutto, il 24 agosto, la 
città d'Indianola nel Texas. Sono rimaste in piedi sole 
quattro case e si deplorano molte vittime umano. 

A Chicago un fulmine ha fatto saltare în aria un 
deposito di dinamite, cagionando morti e rovine, 


2 settembre, 


n 
Esposizioni e Coxarmssi, — Il signor 
F. Zambelletti si è fatto promotore di un' Esposizione 
industriale italiana al Cairo che dovrebbe aver luogo 
nel novembre del 1887 0 nell'aprile del 1888. 
Scopo di questa Esposizione sarebbe sviluppare mag- 
iormente il nostro commercio in Egitto e nell'interno 
oll'Africa. Gli italiani residenti in Egitto e la stampa 
egiziana hanno fatto buon viso al progetto per il quale 
il signor Zambelletti chiede l'appoggio del nostro go- 
verno e delle Camere di Commercio. 4 


— 11 27 e 28 del mese corrente vi sarà un Congresso 
di pompieri a Grenoble con una Esposizione nazionale 
di materiali da incendio. 

— Il 20s'inangurerà a arciniai tig eg inter. 
nazionale riguardante l'insegnamento tecnico commer: 
ciale e industriale. 

CA 

ScIRNZE, LETTERE kD ARTI — Il gran 
duca di Sassonia Weimar volendo onorare In memoria 
di Francesco Liszt con un monumento utile e duraturo 
ha scritto al soprintendente dei tentri grandncali, în- 
vitandolo a formulare un progetto: per la fondazione ‘di 
un museo musicale che avrà sede nella casa abitata dal 
Lisst a Weimar. 

— Iu occasione del primo centenario della morte di 
Federico il grande, l' Imperatore di Germania ha ordi- 
nato che vengano pubblicate le opere musicali di quel 
monarca tuttora inedito, La maggior parte di esse eon- 
siste in pezzi per flauto. 

I manoscritti inediti e l'epistolario di Terenzio 
Mamiani sono stati recentemente coduti dalla di lui 
vedova al Municipio di Pesaro. 


. * 

NxororoG1o. —È morto a Madrid il Signor Mendes 
Leal ambasciatore portoghese presso la corte di Spagna. 
Figlio d’un libraio, entrò come ufficiale nella marina ; 
poi si fece giornalista, e da giornalista diventò depu- 
tato, ministro e poi ambasciatore. Era altresi uno doi 
più noti letterati portoghesi contemporaneì» Ha scritto 
lelle.commedie, de’ drammi, de’ volumi di versi in por- 
toghese; ed ‘in francese dei versi ed nn importante 
“ studio su Molière”, 


CORRIERE. 


Non c’ è nessuno che abbia studiato molto vo- 
lentieri il latino: dai dieci ai sedici anni si vor- 
rebbero imparare invece molte altre cose. Ma 
beati quelli che, avendolo imparato, non l'hanno 
dimenticato : beati quelli che, nelle burrasche 
della vita, non hanno buttato via come inutile 
zavorra quanto erano riusciti a metter da parte 
del frutto de’ loro studii giovanili. Una pagina 
d’Orazio compensa di molti articoli di fondo in- 
torno alla questione Balcanica, ed una pagina 
de bello Gallico caccia via dalla mente tutte le 
circolari del generale Boulanger. Dette in latino 
paiono ancora belle le più viete sentenze: il 
gran naturalista Zola ha fatto scrivere: Nulla 
dies sine linea nella cornice di marmo del ca- 
minetto della sua stanza da studio, dove sta ter- 
minando Za Terre; un romanzo nel quale de- 
scriverà le sofferenze dei coltivatori de’ campi. 

Ogni tanto contro la lingua latina s° alzano 
dei mormorii di protesta. Il positivismo moderno 
vorrebbe che la mente e il gusto della gioventù 
si formassero esclusivamente con le quattro ope- 
razioni aritmetiche, a rischio di farla innamo- 
rare della sottrazione. In Francia sta prevalendo 
ìl principio d’ insegnare il greco e il latino sol- 


biografo di 

ac ® È ancora un bell’uomo. La sua 
fisonomia quasi sbarbata ha qualche cosa del pre- 
latizio: 0 piuttosto, se non portasse il cappello 
a cilindro, la sua tesia di fiorentino antico si 
direbbe modellata da Donatello o da Giovanni 
da Settignano. Passeggia solitario per le 
vie di Roma, a passi egua iani, senza far 
rumore: non sdegna i crocchi simpatici, nequali 
è ascoltata con rispeltosa compiacenza la sua pa 
rola fluente e schietta come una lettera di Giu- 
seppe Giusti. Scrive come parla ed ba scritto in 
questi giorni, essendo presidente della Giunta 
centrale per gli esami di licenza liceale, una 
relazione sull'andamento degli studi secondari in 
Italia. In questa relazione, che sarà citata ogni 
qualvolta si parlerà di cambiare il fondamento 
alla nostra coltura nazionale, il Tabarri 
batte come falsa l’idea che si sprechi troppo 
tempo nello acquistare cognizioni di nessun gio- 
vamento nella pratica della vita. Circoserivere 
la coltura della Ono alla sola conoscenza 
delle lingue e delle letterature moderne equi- 
varrebbe, Dio mi perdoni, a fare un gran pian- 
tonaio di direttori d’alberghi e di segretari di 
banche, Con tutto il rispetto per la pratica della 
vita, il mondo, popolato esclusivamente da quelle 
due rispettabili categorie d’individui, lascerebbe 
molto a desiderare dal lato della varietà, E non 
mi pare davvero che il termometro della nostra 
coltura letteraria segni un grado tanto elevato 
da permetterci una rinfrescata. 
Il senatore Tabarrini non aveva bisogno della 
sua relazione sulla istruzione secondaria per pa- 
rermi simpatico: ma ora gli voglio più bene di 
prima, come si vuole bene a quelli che hanno 
saputo esprimere benissimo le idee che ci mu- 
linavano nel cervello. 


La relazione del Tabarrini dimostra però che 
i giovanetti non studiano. Di quasi 5000. candi- 
dati, soli 1513 superarono gli esami alla prima 
prova; altri 1638 vennero promossi alla seconda, 
usando molta indulgenza, Fra i primi 1500 vi 
saranno, non ne dubito, fior di studiosi: ma bi- 
sogna mettere sul loro conto anche le frodi 
messe in opera nell’esame, delle quali fa  pa- 
rola la relazione, dicendole raramente scoperte 
@ Paramente punite. Fate, a conto delle frodi e 
dell’indulgenza, una tara del 25 per 100 e ve- 
drete che miseria di resto. 

Sarò l'ultimo a scusare î giovani che non stu- 
diano, ma li capisco. L'idea che si possa arrivare 
ad emergere senza avere studiato sì fa sempre 
più strada nelle menti della gioventù. Dempi 
Nuovi se ne possono citare tutti i giorni ; e la 
gioventù vedendo brillare non distingue tanto 
per il sottile il brillante dal rottame di un bic- 
chiere. Secondo le condizioni economiche del 
giovine disposto a studiare vi sono sempre 
per lui due strade aperte nelle quali si può in- 
ciampare facilmente ma per le quali molti tirano 
avanti fino alla meta. Se il giovane è ricco ha 
sempre tempo di dedicarsi alla vita politica: se 
ha bisogno di lavorare per vivere trova sempre 
una professione per la quale non occorrono nè 
titolì accademici, nè diplomi, nè prove di stu- 
di fatti. Ugnuno ‘può diventare giornalista. Un 
uomo di circa trent anni non essendo riuscito 
ancora a diventare neppure cantoniere ferrovia- 
rio, s'è mortalmente offeso, pochi giorni sono, 
passe non gli ho pubblicato nell’ILLustRAZIONE 
ITALIANA un poemetto in versi sciolti sulla bat- 
taglia di San Martino. 

Gli pareva un’ingiustizia della società mo- 
derna il dover portare le scarpe rotte dopo aver 
fatto que’ versi. 

— Ringrazi Iddio — gli ho dovuto dire per 
levarmelo d’intorno — ringrazi Iddio che non 
portano scarpe tutti i piedi che crescono ne? suoi 
versi ! 


* 

Mera venuta sotto la penna un’ ingiustizia. 
Volevo dire che oltre alla professione del gior- 
Nalista, c'è, peri ribelli allo studio, anche quella 
dell'autore drammatico. Ritiro la parola che non 
ho scritto ed anche l'intenzione di scriverla. Ac- 
Cusano già troppo la critica di essere crudele 
Senza averne punto il diritto. Critico e criticato 


pi ” 
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si trovano difatti spesso allo stesso grado di pa- 
rentela con la logica e la grammatica, 
Generalmente nella stagione del gran turco 
e delle grandi manovre non fiorisce la lettera- 
tura drammatica. Ma quest'anno il signor Ti- 
baldi, perio ne’ calori della canicola il nuovo 
teatro Nazionale di Roma, ha anticipato la fioritura 
di due lavori che sarebbero altrimenti sbocciati ai 
primi soli d'autunno. L'ultimo a morire del mar- 
chese Gino Monaldi, è un lavorino leggero, un 
roverbio in un atto, senza grande intreccio, senza 
forti passioni: ma il pubblico gli ha fatto buon 
viso. Ci avrà contribuito, ne sono sicuro, anche 
la simpatia personale per l'autore. Il marchese 
Gino Monaldi, di famiglia pstrizia perugina, è 


un antico appassionato per la letteratura e la* 


musica, Ma con quelle due ioni, a Perugia 
è troppo frequente il caso di fare Ja parte d'in- 
namorato solo. Non sono più i tempi ne'quali 
un patrizio si poteva levare il gusto di scrittu- 
rare una Data paguia di canto e far l’impresario 
sodisfacendo sè stesso e i propri concittadini, Il 
marchese Monaldi ha pensato diversamente e 
modernamente; è andato a Roma coll’intenzione 
di vivere nel mondo, artistico e letterario e di 
lavorare, e la Rassegna gli ha affidato le sue 
appendici teatrali. 

Pietro Calvi era già conosciuto. Nella Maria di 
Magdala è nella Bianca, Cappello ha tentato due 
generi diversi di dramma, cogliendo due diversi 
momenti psicologici della storia dell'umanità, in 
epoche straordinariamente lontane. È stata tro- 
vata in quei due lavori molta efficacia e non mi- 
nore inesperienza. Adesso ha messo in scena al 
teatro Nazionale di Roma Gli ultimi momenti di 
Lassalle, un dramma in cinque atti, Non si può 
dire che siano piaciuti tutti, e si ripete di questo 
dramma quanto si è detto degli altri, due. Il 
dramma storico moderno, contemporaneo, offre 
delle immense difficoltà. Non fa dimenticare agli 
spettatori i drammi veri de’ quali si svolge forse 
l'epilogo mentre essi assistono alla rappresenta- 
zione di quello fittizio. La figura di Lassalle, può 
essere simpatica: ma lo è molto di più quella 
di ATRGNGATO di Battemberg, rapito dal suo pa- 
lazzo, che torna a riconquistare il trono una 
settimana dopo sullo stesso yacht col quale l'han. 
no portato via prigioniero. Fra cinquant'anni si 
potrà fare un gran bel dramma con i dispacci 
dell'Agenzia Stefani che narrano, alla peggio, gli 
avvenimenti di Bulgaria, 

* 

Se l’illustre chimico Chevreul ha potuto assi- 
stere vivente alla solennità del suo centenario, 
chi lha preparata e ordinata è riuscito involon- 
tariamente a procurare tutti i mezzi perchè lo 
Chevreul, non arrivi per miracolo, al compimento 
di un secondo secolo, Il programma delle feste 
era tale da stancare un robusto giovine di tren- 
l’anni. Il vecchio angioino — è nativo di Angers 
— hadovuto lunedì sera, ricevere una gran me- 
daglia d'oro della società d'Agricoltura ed un al- 
bùm di ringraziaménti e d'auguri di'tutti i fab- 
bricanti di candele steariche del mondo conosciuto. 
Martedì ha veduto inaugurare la sua statua scolpita 
dal Guillaume, al museo di storia naturale, e sfi- 
larle davanti le corporazioni e le associazion 
inaugurato i nuovi locali aggiunti al museo; s'è 
dovuto sedere a tavola fra due ministri al ban- 
chetto d’onore offertogli in un cortile del palazzo 
di città trasformato in sala; ha risposto ai brindisi 
sorseggiando un po’ d’acqua. E poi, quando il 
buon vecchio avrà desiderato di andarsene a ri- 

osare, lo hanno obbligato a subire dodici pezzi 

li prosa e musica, compresa un’ode di Richepin 
e una marcia di Leo Delibes. C'è da ammazzare 
un bue non che un centenario! 

E non è finita: ricevimento di deputazioni, 
ritirata con le fiaccole, serata di gala al gran 
teatro dell'Opera, alla quale il centenario illustre 
ha assistito dal palco del presidente della Re- 
pubblica. Ed anche all'Opera l'ammirazione per 
il gran chimico s'è voluta sfogare in versi 

Non ho capito bene l’idea della serata di gala. 
Fra il duo degli Ugonotti, la marcia del rea 
e la chimica applicata all'industria non so tro- 
vare moltissima analogia. Per festeggiare il cen- 
tenario di un maestro di musica non si pense- 
rebbe a farlo assistere a degli esperimenti sulle 
sostanze coloranti. Forse sarà stato di stearina il 
busto dello Cheyreul davanti il quale un'attrice 
della Commedia francese ha recitato dei versi, 

Lo Chevreul non deve averne mai scritti dei 
versi: ma la sua protesta contro il bombarda- 


mento del Giardino delle Piante — nel 1870 — 
vale magari parecchie odi dei “ Parnassiens.® 


In questi tempi ne’ quali si dì come scoperto 
il segreto di vivere senza mangiare, è naturale 
la curiosità di sapere se lo Chevreul, applicando 
la chimica dell'organismo umano, abbia trovata 
una ricetta per assistere alle feste del suo cen- 
tenario in uno stato di salute veramente: am- 
mirabile. Non ha un dente in bocca, la sua faccia 
è solcata in tutti i versi da profonde rughe, ma 
l'espressione della fisonomia è vigorosa, piena 
di vita, La sommità della testa è sguarnita di 
capelli, ma due grandi fiocchi bianchi, simili 
alle fammelle che dipingevano nei purgatori i 
pittori delle scuole arcaiche italiane, gli guarni» 
scono le due tempie. 

Lo Chevreul, meno egoista del Succi, in- 
segna a (ulti la propria ricetta, Prima di tutto, 
per chi fa a tempo, regolarità nel lavoro e mo- 
derazione in tutte le abitudini della vita. Poi 
un regime alimentare particolare, al quale molti 
sì assoggetterebbero volentieri per arrivare ai 
cent'anni. Lo Chevreul non beve e non ha be- 
vuto mai vino nè latte puro: gli ripugnano fl 
pesce e molte qualità di legumi: gli piace molto 
il caffè! Mangia a colazione due uova e una 
fetta di pasticcio fatto in casa con carne e pollo 
e ci beve sopra un mezzo litro di caffè e latte. 
A desinare una scodella piena colma di minestra 
di tapioca, una costoletta, un grappolo d'uva, del 
formaggio e tre bicchieri d'acqua. Scommetto 
che tanti farebbero il sagrifizio di mangiare 
quella quotidiana fetta di pasticcio anche senza 
la sicurezza di riuscire nell'intento, Perchè la 
ricetta per il regime alimentare non basta; ci 
vuole anche un'altra cosa difficilissima a procu- 
rarsi : in casa Chevreul muoiono tutti quasi cen- 
tenari da parecchie generazioni. 

* 

Da quando il Succi digiuna l'abituarsi a non 
mangiare è venuto di moda: a San Remo il 
Succi ha Irovato un competitore. Da quando si 
parla dello Chevreul e del suo centenario è di 
moda il campare un secolo. A Parigi, in una 
casa di salute hanno trovato un demente di 102 
anni Non può dire d'avere speso bene il suo 
tempo. Un abitante di Tarbes, Giuseppe Ribes. 
nativo d’Huesca ha compito 1'6 annì il 24 d’a- 
gosto, e gode di eccellente salute e di tutte le 
facoltà mentali. 

Un vecchio umbro centenario è andato giorni 
sono a Perugia a piedi dal suo villaggio per 
sollecitare qualche sussidio. Fu della coscrizione 
fatta da Napoleone nel 1806. Ed in questi giorni 
è morto in Francia un tal Giuseppe Sempé che 
fece la campagna d'Italia del 4800 con Napo- 
leone I console. Era soldato del 63° di linea, In 
uno scontro il suo colonnello fu ferito mortal- 
mente. Il Sempé gridò ai compagni che non 
dovevano lasciare il cadavere del loro coman- 
dante in mano al nemico. Due altri soldati si 
slanciarono col Sempé a prendere quel corpo 
esanime: ma caddero morti, il Sempé ferito. 
Non si perdette d'animo e fece segno a due ca- 
valieri nemici d'avvicinarglisi. Quando furono 
vicini ne atterrò uno con una fucilata, e balzò 
l'altro di sella a furia di baionettate. Poi prese 
i due cavalli: caricò sull’uno il corpo del co- 
lonnello, montò l'altro e raggiunse i suoi, Il 
primo console lo volle conoscere e gli fissò una 

ensione che fu raddoppiata da Napoleone III. 

sa repubblica l'ha continuata a pagare, 


* 


Due medici inglesi dicono d'avere scoperto 
che la malattia epidemica serpeggiante nelle Ro- 
magne e nel Veneto non è veramente colera 
asiatico. 

Avranno forse ragione. Ma, in questo caso, 

perchè i loro connazionali si lasciano dare ad 
intendere in Svizzera che sul lago di Como i 
villegcianti muoiono di colera come le mosche? 
Gli albergatori svizzeri bisogna dirlo, hanno una 
premura inaudita per i loro ospiti. Qualche gior- 
nale s'è scandalizzato perchè essi scrivono dietro 
il menu della tavola rotonda il numero sup- 
sto de’ casi avvenuti nelle ventiquattr'ore in 
talia. In questo modo ottengono due scopi : trat- 
tengono i viaggiatori in Svizzera e li privano 
dell'appetito : è il vero esempio del sapere unire 
la previdenza per gli altri a quella per loro 
stessi, 


Cicco e Cola. 


INAVFDRAZIONE DELLA FERROVIA 


VITERBO-ATTIGLIANO. 
La li 


Viterbo-Attigliano, inau- 
gurata il 45 agosto, ha la lunghezza 
di 39 chilometri, con due tunnel 
ed un bel ponte in ferro sul Tevere. 
Lungo di essa si trovano le stazio- 
ni di Montefiascone, Grotte, e Sipic- 
ciano. Il paesaggio di questi luoghi 
è variatissimo, pittoresco, incante- 
vole. Si sale da Attigliano attra- 
versando vallate ubertosissime, col- 
line inghirlandate di quercie seco- 
lari. fra le quali diquando in quando 
si veggono torreggiare pittoreschi 
paeselli dagli arditi campanili. dalle 
mura yetuste, sulle roccie tagliate 
a picco, e spuntare bianchi casolari 
e cascine che rompono il monotono 
verde dei campi. Giunti alla città 
di Montefiascone e sbucati dal tun- 
degli Zepponami, si apre dipan- 
vasta @ ridente ura, li- 
ata a nord dalle maestose mon- 
tagne dell’Amiata, all’ovest dal mare 
toscano, al sud dai classici monti 
Cimini. Alle falde di uno di questi 
giaghi, entro una bianca striscia di 
fumo, traspare da lungi un impo- 
nente frastaglio di torri, di alti edi- 
fici, di campanili. E Viterbo, l'antica 
città turrita, verso la quale vola 
l'affannata vaporiera in mezzo a 
ridenti vigneti, è lancia argentei 
ennacchi di famo sugli olivi che 
le fanno corona, 
Ua sibilo acuto, prolun 
stivo, saluta la bel! 


presenta superbamente allo sguardo. 
A quel saluto rispondono gl'inni 
di due concerti musicali, l’immane 
grido di quindicim ri an- 
si 

pia: apre dinanzi alla sta- 
zione, nel recinto di , inerpicati 
sugli alberi e sulle balze dei ter- 


IL Norp-AWmenica , pir fo della Società la Veloce 
cho portò Î giornalisti italiani in Spagna, 


reni circostanti. Dal treno inangu- 
rale scende S. E. il Ministro Gri- 
maldi, accompagnato dai deputati 
del collegio di Viterbo, da’ sena- 
tori, dai rappresentanti della Pre- 
fettura è della Provincia di Roma, 
dai rappresentanti di quasi tutti i 
giornali della capitale e da un’im- 
mensa schiera d° invitati. 

Il Sindaco di Viterbo, commen- 
datore Signorelli, la Giunta e tutte 
le altre rappresentanze locali ac- 
colgono il Ministro sotto un ele- 
gante padiglione e, compiuti gli 
omaggi e le presentazioni di rito, 
muove lo splendido corteggio sopra 
ricchi equipaggi verso Ja città. Si 
entra in essa per la bellis orla 
fiorentina, ricostrutta or ora ed am- 
pliata a modi grandioso arco trion- 
fale. La città è Lutta in moto ed in 
festa, i balconi sono imbandierati 
@ pavesati di drappi: un'immensa 
folla accompagna il corteggio tra 
musiche e grida incessanti. Si di- 
scende dinanzi il magnifico palazzo 
del Comune, un maschio ed im- 
ponente monumento medioevale. 
Al tocco, un suntuoso banchetto di 
oltre 300 convitati nella grand'aula 
del palazzo di città, Seguono discor 
si sobrii, patriottici, applamiitissimi 
del sindaco, del deputato Tittoni è 
di S. E. il Ministro. La sera, ricco 
spettacolo di gala al bellissimo tea- 
tro dell'Unione, col. Rigoletto ed un 
inno di circostanza, ed applausi ed 
evviva entusiastici al Ministro, 


* 


La culla di Viterbo fu nell’oppi- 
do od acropoli etrusca. che già. col 
nome di Surrena, sorse sul colle 
ove oggi torreggia l’episcopio e la 
cattedrale; come ne fan fede in- 
dubitata gli avanzi del ponte etru- 
sco, di alcune rozze sculture e di 
mura vetuste, ivi tuttora esistenti. 


IILLUSTRAZIONE ITALIANA 


TERE TERA 


Finestra gotica in mattoni, 


Uniostro di Santa Maria delia Quercia. — Architettura del Bramaute. 


Viterbo. — Vepure E DETTAGLI (da fotografie dei signori Polozzi e Primi). {V. pas. 188, 


Distrutto poi quell’ oppido, per le guerre che pre- 
cedettero o susseguirono la conquista dell'Etruria 
fatta dai Romani, gli abitanti di esso si raccolsero 
nell’altro colle di Riello, discosto dal primo appena 
un chilometro, e vi fondarono una città romana 
col nome di Surrena Nova: e poichè intorno 
ad essa scalurivano e scorrevano parecchie acque 
termali, si diedero ad innalzarvi bagni suntuosi, 
di cui durano anch'oggi le rovine. Ma al sorve- 
nire dei Barbari, nel secolo IV e V, fu la Nuova 
Surrena anch'essa distrutta, e gli abitanti di essa 
sì sparsero pei vici è per le terre circostanti, Al- 
cunì di questi però tornarono a far risorgere 
dalle sue rovine Ja primitiva antica Surrena, alla 
quale imposero îl' nome di Vetus-urbs, Veterbium 
indi Viterbo. Sopravvenuti poi i Longobardi, e 
visto che Viterbo, per la sua posizione a cava- 
liere della via che dalla Toscana recava a Roma, 
era un punto importante di difesa del loro regno 
contro Il ducato romano rimasto în potere del- 
l'impero greco, presero ad ampliare è fortificare 
il castrum Viterbi, col qualo nome si trova ‘spesso 
ricordato nelle storie di quei tempi. Cresciuto 
così questo d'importanza militàre e di abitanti, 
@scì ben presto Fiori dell’'angusta cerchia del 
vecchio castello, e si dilatò ‘con sobborghi nelle 
campagne circostanti; fino a tanto che, nel se- 
colo XI, divenuto una popolosa città, racchiuse e 
castello e borghi entro'tuna stessa cinta di mura. 

Nei due secoli susséguenti' poi, crebbe Viterbo 
in tanta potenza, clie ‘sosterine guerre conside- 
revoli colle truppe degli *imperatori tedeschi, 
coi popoli vicini e soprituttò'coi Romani, i quali 
in una vittoria del # tolsero ai Viterbesi la 
campana del comune, 'e-come trofeo la colloca- 
rono in Campidoglio; 

Fu-il secolo XIII l'età eroica di Viterbo. Essa, 
in quel tempo, costituftsi* in forte repubblica, 
strinse potenti alleanze, sostenne un glorioso as- 
sedid;inel quale ributtò dille sue mura lo stesso 


imperatore Federico Il, coniò moneta, dettò il 
famoso statuto del {25 che ristuote ‘ancor oggi 
le meraviglie déi Uoiti, è porse per lunghi anni 
sicuro asilo a Niri. papi che ivi si rifugisrono 
da’ tumulti di Roma, Th quell'epoca la città era 
ricca di 60,000 abitanti, d'un esercito di 20,000 
errieri, e di 450 castelli. Dall’avere i Viter- 
i rinchiuso nel 4270 1 cardinali nella gran= 
d'aula del palagio vescovile; perchè si decides- 
sero.a dare un successore a pira Clemente IV, 
ebbe origine d'allora în poi l'uso del conclave. 
Cadde poi la città in vari tempi sotto la tiran- 
nia delle proprie famiglie Di Vico e Galtesca, e 
fu per più secoli dilaniata dalle fazioni civili, che 
ivi. come altrove, arsero fieramente ed a lungo. 
Consolidatosi quindi il governo papale in. Roma, 
Viterbo, che già dal secolo XII èra:stità ‘creata 
metropoli del patrimonio! ‘di’ Si Pietro nella 
Tuscia, segui lè ‘vivende politiche e i rivolgi- 
menti dello Stato pontificio, fino al 4870, in cui 
vennè, insieme a Roma, redenta e restituita alla 
gran patria italiana. Importanti e numerosi sono i 
monumenti dell’epoca etrusca, romana e sopratutto 
medioevale, che ammiransi in Viterbo e nei suoi 
interessanti e classici dintorni. cri DET chilo- 
metri dalla città trovasi una delle belle curiosità 
d'Italia, il famoso Bulicame, celebrato da Dante 
e da molti altri scrittori antichi‘e moderni, È 
una gran polla di A solfurea bollente, che si 
sprigiona con forza dalle viscere della terra, in 
cima ad una collina formata dalle copiose depo- 
sizioni calcareè di detta acqua. 
Veramente meravigliosa poi è |’ abbondanza 
e la varietà delle acque minerali, onde è ricco 
il territorio viterbese. Si annoverano ben 23 
principali sorgenti termali, che nell'epoca ro- 
mana alimentavano un numero stragrande di 
bagni, i cui cospicui avanzi veggonsi tuttora 
disseminati nelle sue pianure. Un ampio e ce- 
lebrato stabilimento balneare sorge attualmente 
poco lungi dal Bulitame, ricostrutto sovra una 
antica terma romana, chiamata poi dal secolo XV 
il bagno del Papa, per ‘esservisi Niccolò V più 
volte recato onde giovarsi di quelle acque ve- 
ramente salutari. Certo la ‘loro eccellenza, che 
le rende superiori a quelle di molte altre pari 
d’Italia, è accertatata da un successo inoppugna- 
bile, assicurato loro dai tempi etruschi e romani 
sino a noi; ed oggi ancora, nella stagione pro- 
Pizia, un numero ragguardevole di forestieri ac- 
corre a quelle terme; Chimici poi di alta rino- 
manza proclamarono con opportune analisi la 
rara efficacia di' quelle acque e tra poco vi si 
aggiungerò quella autoreyolissima dell’ illustre 
prof. Cannizzaro. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La moderna Viterbo, da secoli capoluogo della 
provincia detta del Patrimonio, conta circa 20,000 
abitanti. La città colle sue costruzioni in pe- 
perino, ha un aspetto severo e grandioso, ed 
un'impronta medioevale tutta sna propria, che 
dura ancora nei suoi principali edifici e monu- 
menti e nella immensa selva di torri che le 
fanno maestosa corona. Ha le vie spaziose è ben 
lastricate, piazze ampie decorate di su fon- 
tane: ha numerosi e magnifici templi, molti di 
grande importanza storica ed artistica. La sua 
gran cattedrale fa innalzata fin dal secolo JV 
sulle rovine del vetusto tempio d° Ercole e poi 
ricostrutta ed ampliata nel JX e XIII secolo, e 
parecchie altre volte fino a noi. Ha' un alto ed 
elegante campanile di stile ogivale, forse del se- 
colo XII, costrutto a pietre bianche 6 nere, e sor- 
montato da una cuspide conico-piramidale. In 
questa e nelle altre chiese esistono quadri di 
Leonardo da Vinci, di Salvator Rosa; del Roma- 
nelli, gloria viterbese, del Mantegna, del Mola, 
del Caparozzi e di altri illustri pittori. Ha un 
grandioso palazzo del Comune, opera del se- 
colo XIII e XIV, con affreschi storici e dì molto 
pregio. Ha infine un ricco museo etrusco, ed 
Una pinacoteca, ove si ammira spetialmettte il 
celebre quadro della deposizione dalla croce, di 
Fra Sebastiano del Piombo. 

I dintorni di Viterbo sono sparsi di preziosi 
avanzi di città e necropoli etrusche, come Aria 
Castellum, Polimartium Tuscan'a, Musarna, 
Orcla, Ferentum; città quest'ultima celebrata da 
Tacito e da Vitruvio, distrutta dai Viterbesi nel 
1172, della quale veggonsi ancora i maestosi ru- 
deri d'un magnifico teatro, d° un ippodromo. ed 
ipogei etruschi e romani di rara struttura. Nelle 
ridenti colline al sud della città sorgono casine 
e ville numerose, fra le quali primeggia la ce- 
lebre e artistica villa dei Duchi Lante, insigne 
fidi) del Vignola. Il territorio viterbese è fer- 
tile sopratutto di cereali d’ogni specie, d’uve, di 
olio, canape, lino, tabacco, frutta e di pascoli 
ubertosissimi che permettono l'allevamento di 
ogni maniera di bestiami. 


Diamo un cenno d'illustrazione dei disegni che pubbli- 
chiamo in questo numero, e pubblicheremo nei numeri 
successivi. 

Il superbo chiostro del secolo XIII appartiene alla 
chiosa di Santa Maria della Verità, che fu già degli 
antichi monaci premostratensi, e dal 1282 sino ad oggi 
dei religiosi Serviti. In detta chie esiste nn celebre 
affresco rappresentante lo sposalizio della Madonna, 
opera del pittore viterbese Lorenzo di Giacomo, che 
fiorì nel secolo XV, Di questo affresco una esatta copia 
eseguita dal valente pittore viterbese Pietro Vanni fu 
di recente acquistata dal British Museum di Londra. 

La bella fontana medioevale iti Piano Searano è ‘ri: 
masta celebre nelle istorio viterbesi, per la tremenda 
sollevazione di popolo, seguita nél 1867, per essersi 
alcuni famigli del maniscalco di Papa Urbano V, allora 
dimorante in Viterbo, attentati di lavare un ‘cagnolino 
nelle acque di detta fontana. Il tumulto che ne sorse 
fu tale che avendo lo fazioni Guelfa e Ghibellina sof- 
fiato in quell ondio per trarne ciuscuna il/i&u0 pro, 
gi accese una fi battaglia entro la città che durò 
due giorni coll'uc me di molti cittadini e famigli dei 
cardinali. Nè di ciò il popolo fa pago, poichè recatosi 
alle dimore di detti crinali le prose di assalto, e forse 
sarebbesi abbandonato & più gravi eccessi, sé quelli 
non fossersi rifugiati nella Rocca. 

La ricca loggia del Palazzo Vescovile fu costrutta 
nel 1267 per ordine di Raniero Gatti, viterbese, della 
antica famiglia dei Brettuni, Dalla parte posteriore di 
questo palazzo, Papa Clemente IV, rimirando le truppe 
che Corradino e Federico d'Austria aveano fatto schie- 
rare dirimpetto nllo mura di Viterbo per incutere timore 
alla Corte pontificia, disse ai cardinali che gli erano 
dattorno spaventa! Non temete .. 
che si lasciano condurre al sacrifizi: 
taluno una profezia della fatale dis: 


La elegante fontana che coi loggiati laterali decora 
il ‘cortile del palazzo comunale, d'onde si presenta una 
delle più superbe viste sulle pianure che 8} distendono 
fino al mare, fu costrutta nel 1624. 


Il bellissimo ch 
metà del secolo 
Maria della Que 
opera di Bramanto, come anche 
e.la bella facciata di detto t 

Il balcone della casa Porcia è uno dei monuniehti 
medioevali che, per Ja severità delle linve, pier Purdi- 
tezza della volta, della scala © perl’ insieme impron- 
tato ad um tipo di maschia e maestosa architettura, at- 
tirù ‘di più l'ammirazione degli artisti @ degli amatori 
di antichità. Molti sono i balconi di questo genere én- 
tro la città. Dallo statuto viterbese Hel 1951 si rileva 
che simili balconi erano în quell’epoca chiamati pro- 
ferula, da proferre sporgere în fuori. 


tro gotico costrutto nella seconda 
appartiene alla Basilica di Santa 


reia, ora monumento nazionale; ed è 


opera di Inì Vinterno 


1 GIORNALISTI ITALIANI IN SPAGNA. 

Riunitisi a 1a dalle varie i d'Italia nel 
meriggio del 24 d'agosto, i gio: ti italiani invit 
alla ita a Barcellona dalla Società “La Voloce" 
tirono a bordo del Nord America alle 2,50 i del 
25. La sora del 24 s'erano seduti a mensa alla Con 
cordia, dovo la stampa genovese aveva offerto un bi 
chétto ni colleghi dî tutta Italia. Parlò a nome della 
stampa genovese il direttore del Secolo X7X, a nome 
i ornalisti invitati il SE della ILLustRAzioNnE 

|raLtana, © unigari spero viaggio ai 
partenti Îl barone Podestà sindaco di Genova, 

Il Nord America, filando diciassette nodi all'ora non- 
ostante nn grosso fortunale ine,ntrato nel golfo di 
Lione, giunse a Barcellona il 26, allo quattro pomeridiane, 
I giornalisti nostri sbarcarono alle sei. Andarona a in- 
contrarli in porto Îl segretario della colonia Italiana, Ja 
rappresentanza della stampa di Barcellona ed un uffi- 
ciale mandato dall'ammiraglio comandante il diparti 
mento. L'Alcade, il console e la colonia italiana, li 
aspettavano sotto un padiglione eretto per 1’ ccasione, 
Fu loro offertò' la sera stessa un gran banchetto al Cir- 
colo iudastriale 
"Il giorno seguente visitarono parecchie fabbriche e 
assistettero al hetto ‘oferto loro dal Comitato del- 
l'Esposizione ‘aniversale di Barcellona. La sera assistet- 
ter ad una' bbrata di gala a beneficio de’ colerosi ita- 
Liani ‘al teatro Rivas, 

Il 28 furono prosenti all'inaugurazione del ione 
della stampa ne' locali dell’ esposizione e visitarono pe 
recchi edifizi e stabilimenti. Îl municipio offerse loro 
tn lunch al palazzo di città, e vi furono scambiati i 
soliti brindisi; poi una 'sérata di al teatro delle 
Noyedades. Il 29 furono invitati ad una gita in cam- 
pazna nelle vicinanze della città, 

La mattina del 31 i nostri colleghi giunsero a Madrid 
è furino ricevuti alla Stazione dai rappresentanti. della 
stampa politica, letteraria 6 scientifica. 

Nel pomeriggio hanno visitato i musei ed il palazzo 
reale. tm banchetto è stato loro offerto dai ssiornalisti 
madriloni, nn altro dal municipio od ajuntamiento, nella 
gran sala délle colonne del 0 di città, tutto illu- 
minato in onore degli ospiti italiani. Insomma l'acco- 
glienza fatta ni giornalisti italiani in Spagna non 
Avrebbe potuto essoro nè più entusiastica nè più cordiale. 

Il Nord America sul quale hanno viaggiato i gior- 
nalisti italiani — e del quale in questo numero pub- 
blichiamo il disegno, — fu costruito ed armato in Inghil- 
terra, nelle officine del Clyde, dai signori John Elder 
e C. di Glascow. Fu varato îl 21 gennaio 1882 col nome 
di * Stirling Castle”. È.lungo 182, m. 9, largo, dm 2, 
cm 4500 tonnellate di rogistro, Le sue macchine, del 
tipo a tre cilindri, sono di nnn grande potenza, Le cal- 
daie sono costruite con' l’acciaio Siemens e per i foco 
lari sono stati adoperati î tubi corrugati di Fox. Le 
licn, di bronzo manganexifero, è del diametro di 71m. 41. 

Nelle prove di velocità raggiunse una media di 18 
chilometri 6 400 metri all'ora. Questo grandioso piro- 
scafo era stato costrutto per il trasporto del tè, gino- 
chè lo esportatore di questo generò di merce che rie- 
sce a farla arrivare in Earopa otto 0 dieci giorni prima 
degli altri, impono JI suo prezzo realizzgndo un forte 
guadagno. Infatti lo “ Stirling Castle ” paftito dalla Cina 
il 23 maggio del 1882 entrava nel dock di Gravesend 
29 giorni, 22 ore © 15 minuti dopo la partenza, es 
sendosi fermato a Singapore e a Suez carbone, e 
perdendo un giorno 22 ore e 50 minut! tempo. 

Nell'ostate del 1888, partito da Hankoft con un ea- 
rico «di muovo tè, ancorò nell’ Albert Dock n Londra 
dopo BI giornî e 10 0re di rotta, comprese le formato, 

Acquistato dalla Società “ La Veloce " nell'aprile dol 
1888, giunse la prima volta in Genova alla fine d'otto- 
bre è partì per l'America alla motà di novembre; innu- 
gurando la serie de' suoi viaggi col nuovo nome di 
Nord America, Impiega dai 15 ai 17 giorni per an 
dare da Genova a Montevideo a seconda della Innghezza 
e del numero dello formate: ha fatto il viaggio di- 
retto da Genova a Montevideo in 15 giorni e 18 ore, 
potendo portare seco il carbone per 24 giorni. 

La sua velocità lo rende adatto come nave di corsa 
@ per incrociare, potendo portare anche pesanti cannoni 
nerciò il governo inglese, quando credeva l'anno scorso 
d'essere esposto allo eventualità d'una guerra, lo no- 
leggiò per sei mesi a una lira e cinque scellini per 
ogni tonnellata lorda, 

Con questo viaggio il Nord America trasporta in 
America più di 1000 emigranti italiani. 


—_ - —— 


Il nostro direttore ci scrive da Barcellona che 
L. A. Vassallo, l’autore-editore del Pupazzetto, e 
Cesare Pascarella, l’ amenissimo pittore e poeta 
vernacolo, manderanno all’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
un paio di lettere sul viaggio de’ giornalisti italiani 
in Spagna, scritte e pupazzettate a quattro mani. 
Speriamo dì poterne pubblicare una nel prossimo 
numero. 


de, 


Non vogliamo che dar notizia e qualche sag- 
i di questo libro, importantissimo nella sua 
mole, e che uscito in luce ora che la 
litica, come si tace e parla invece il colèra 
{due delizie, si rassomigliano), dovrebbe, se 

. i libri belli in Italia si-leggessero, distrarre un 
po’ gli animi da pensieri e farli vivere, 
non fosse che per poco, nell'aere puro di un'arte 
divinamente ica sotto la fida scorta di un 
maestro così solenne, com'è il Comparetti, e di 
un in così culto, elegante e geniale, come 


— quello d Aigaio Franchetti. 


° Siamo nel venticinquesimo anno della guerra 
del Peloponneso, che ne durò 27, e precisamente 
nel 406 av. Cristo. Eschilo è più morto, Sofocle 
monagenario ha un piede nella fossa, e muore 
Euripide alla corte Macedone di re Archelao. 
Questa notizia riaccende, come suole, il favor 
‘popolare per le tragedie di Euripide, e contro 
le riscossa si scaglia appunto Aristofane colla 
sua commedia delle Rane, non più d'un anno 
- dalla morte d'Euripide, perchè di quanto questi 
Vea trovato grazia Il volgo Ateniese, di 
lo gli erano sempre stati avversi i più eletti 

i quali Euripide era un corruttore 
: le arte tragica, ed Aristofane stesso 
«lo avea già bistrattato più volte in altre sue 


— commedie. Guardando nel suo estrinseco questa 


delle Rane, dove il punto prominente dell'azione 
è una diatriba fra Eschilo ed Euripide, in cui 
si dibattono e si pesano i pregi e i difetti delle 
tragedie dell’uno e dell'altro, si direbbe dunque 
che siamo sul terreno di una semplice barulfa 
letteraria, come nell’Amore delle tre Melarance 
di Carlo Gozzi, in cui il Goldoni e il Chiari sono 
appunto strasci ulla scena ad un cimento 
— consimile. Ma v'è tanta distanza fra la fiaba del 
Gozzi e la commedia d'Aristofane, quanta fra la 
Venezia del secolo XVIII ed Atene, dove il teatro 
avea nella vita pubblica un ufficio non meno 
ponente delle agitazioni del Foro e dei giu- 
dizii dei Magistrati. Il fine della commedia di 
Aristofane è quindi infinitamente più alto d'una 
«qualunque polemica letteraria. In alcune sue 
commedie egli assale anzi i rappresentanti im- 


— mediati della decadenza e della imminente ro- 


Vina d’Atene; segna a dito i falsi democratici, i 
— pescatori di torbidi, i politicanti ladri e ami 
| Ziosi. Qui invece, come avea fatto nelle Nurole, 
risale alle cause della corruzione Ateniese, e 
- come là, in Socrate, avea voluto sfatare il nuovo 
indirizzo dato alla cultura, all’ educazione della 
gioventù e alla formazione della coscienza, co: 
ui vuol sfatare in Euripide un’arte che si con- 
rma.a quel nuovo indirizzo e le cui conseguenze 
debbono a suo giudizio riescir disastrose, se si 
guarda al luogo eminente, che teneva nella let- 
teratura contemporanea la tragedia, non già quale 
fu intesa dopo è la intendiamo noi, una forma 
teatrale, calcata su modello classico o roman- 
tico, bensì una instituzione sociale, che s'accom- 
nava alle maggiori solennità civili o religiose 
lello Stato. Un teatro tragico cosiffatto ha e deve 
avere veramente cura d'anime. In ciò Aristofane 
S'accorda con la tesi sostenuta nel secclo XVIII 
dal Diderot e dagli Enciclopedisti. Ne differisce 
invece quanto alla forma artistica più acconcîa 
a così grande ufficio etico e sociale del teatro, 
rchè il Diderot ripiglia ed esagera la poetica 
‘uripidea, il suo realismo volgare, il pateticume 
‘esaltato, il pathos sentimentale, e Aristofane in- 
vece le contrappone il lipo solenne della tragedia 
di Eschilo, la quale non scende mai dall’ ideale 
eroico, non si umanizza mai e resta tutta come 
avvolta in un nimbo quasi divino. Potrà esservi 
esagerazione nel pensiero d’Aristofane. Certo è 
rò che quando tramontano i grandi ideali re- 
igiosi, politici e artistici, sottentrano in reli- 
ione lo scetticismo dissolvente, in politica l’e- 
goismo delle fazioni più abbiette, in arte il 
Fealismo democratico e a tutto si mescolano le 
falsità e gli arzigogoli dei Sofisti. Così è che per 
noi. i quali siamo testimoni in qual modo, senza 
Una grande e permanente energia di forze con- 
servatrici, la libertà si dissolva di necessità in li- 


ocrazia in demagogia, Aristofane 
moderno degli antichi. Il pro- 
blema, ch'egli agita continuamente nelle sue 
commedie, si rinnova perpetuo nella storia, e da 


1 Tradotte în versi italiani da A 
con introduzione e note di Domenico 
Città di Castello, 1886.) 


usto Franchetti, 
imparetti, (Lapi, 


Và, 


adi é L 
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qualunque lato i lo consideri, la sua satira 
scoppia anche così viva fra noi, come lo 
era al suo tempo, e a certi sicofanti progressisti 


po, 

e democratici, che Aristofane bolla a ferro ro- 
vente, non avremmo che da cambiar a 
riconoscerli di persona. Poco dopo il 1848 a 
Gino Capponi parea rivenuto tempo opportuno 
alla commedia Aristofanesca. Che cosa ne pen- 
serebbe oggi?... Ralleariamoe: quindi tanto più 
di riaver Aristofane nella splendida veste italiana, 
che gli ha data Augusto Franchetti. Come egli 
abbia vinte le diflicoltà enormi della traduzione 
non è qui luogo da discorrerne. Ci basti îl fatto 
che un giudice, quale il Comparetti, abbia data 
la sua sanzione al volgarizzamento del Franchetti. 
accomunando il suo lavoro a quello di lui. Quanto 
alla traduzione in sè stessa e considerata, qual'è, 
una vera opera d'arte, due cose ci sembrano 
sopra tutte mirabili , l’ana l'impasto felicissimo 
di lingua letteraria e di lingua popolare toscan: 
che ha fornito al Franchetti così ricca e svariata 
copia di modi e di colori da non lasciare inten- 
tato quasi nessun segreto del testo, l'altra la 
sprezzatura franca e vigorosa, con cui egli tratta 
e muta metri e intonazioni, gareggiando sempre 
col suo autore e secondandone agilmente tutti 
1 mowmenti più rapidi ed improvvisi. Di che 
lungo studio è di che fatica tale risultamento 
debba essere frutto, solo chi sa l'arte davvero 
può intendere pienamente. Qui valga qualche 
esempio. Diòniso, dio del teatro, seguito da 
Santia, figuretta, in cuì è qualche li del San- 
cio Panza, scende all' Inferno per ripigliarvi il 
morto Euripide, delle cui tragedie va pazzo, 
Santia, stanco del viaggio, minaccia di metter giù 
il fardello, onde il padrone l'ha caricato: 


Dioxrso. 
E tu ripiglia Îl pacco, 
SantiA, 
Se non l'o mosso giù ! 
Dioxiso. 
Piglialo e svelto! 
SANTIA. 
No, ti scongiuro! prendi alcuno a nolo, 
Un che passi di qua, sul cataletto. 
Dioniso. 
E so nol trovo? 
BASTIA. 
Avrai me. 
Dioxiso. 


Dici bene. 
Ecco, giusto un defunto che trasportano, 
(rolgentori a quelli che passano colla bara) 
Amico, ehi, dico a te, proprio a te, morto! 
O galantuomo,imi vuoi tu portare 
Questo po’ di bagaglio giù all'inferno? 


Mouro. 
E quant'è? 
— Dioniso. 
Monro. 
Mi darai due dramme. 
Dioxiso. 
Affè no, meno, 


Monro (a quelli che lo portano). 
È voi, tirate avanti! 
Dioxtso. 
Ferma, amico, guardiam se ci s'accomoda. 
Morro. 
Fuori duo dramme o non me ne parlare. 
Diosiso. 
Contèntati di noys oboli, via! 
Monto. 
Jo.... piuttosto vorrei risuscitare } 


Questo piccolo episodio è sublimemente comico 
e l’ultima frase (annota il Comparetti) cofitiene 
un’ironia profonda non solo sulla vita wumatià, ma 
anche sulla vita Ateniese d'allora. Lo spazio ci 
vieta, e ce ne ùnole, di riportare il corò delle 
rane nelle acque di Lete, quello che dà il titolo 
alla commedia, senza avere però alcun rapporto 
diretto con essa, e che il Franchetti ha foggiato 
sulll’onomatopeico ritornello: brechechechèh col 
coàh, che imita il gracidare delle rane. AÎ fide 
morale e politico, cui Aristofane subordina Ja 
polemica letteraria, formante in apparenza il nodo 
della commedia, mira più direttamente Ja Paru- 
basi, in cui il coro, voltandosi agli spettatori, 
dopo avere consigliato pace, perdono, giustizia 
tra le fazioni, che dilaniano la città, raccomanda 
di commettere la somma delle cose ai migliori, 
non ai pessimi, come sogliono. Paragona i primi 
a moneta di buon yalsente e di ottimo conio, i 
secondi a vil ramedi brutta impronta. Or quella 


pur troppo va in disuso, e questo invece s'a- 
opera : 


Tra cittadini ogualmento que' tali 
Che conosciamo d'eletti natali, 

Persone savie ed equanimi 6 fior 
Di gentilezza . . . 0... 

Noi li infanghiamo ; ed invece costor 
Rame, è non altro, stranieri, plebaglia, 
Tutta canaglia e genia di canaglia, 

Fasi a ogni cosa adopriam, che son qua 
Ultimi gionti, è ch'ai tempi passati 
Nemmen com' ostie a purgare i peccati 

Usato avria volentier la Città! 

Vòî dunquo, 0 stolti, mutati andamenti, 
Or yi tornate a valer de’ valenti. 

N'iacite a ben? lode a voi tanto più; 
0 ancor fallite? de' savi il giudizio 
Sarà ché alien, se patiste supplizio, 

A nobil legno patito esso fa. 


Stupendi questi vérsì d’Aristofane, i quali fanno 
ripensare al Cacciaguida dantesco. nel XVI del 
Paradiso è resi ‘altrettanto bene dal Franchetti. 
Ma allora fa come predicare a'sordi, e sarebbe 
oggi lo stesso! Nè gli abbiamo riportati se non 
per saggio e per invogliare i lettori a deliziarsi 
di questa traduzione, che fa veramente onore al 
Franchetti ed agli studi italiani. 

Envesro Mast. Ri. 


LE REGATE DI PIACENZA. 


Alle solite feste d'agosto in Piacenza è stata, que 
st'anno molto maggiore la frequenza del. pubblico, at- 
tratto da un concorso di bestiame e di macchine agrarie, 
da una esposizione agricola regionale, e da molti e va 
riati divertimenti, 

Vanno notate fra questi Je bellissimo regate sul Po, 
fatto nei giorni 12 e 14 del corrente agosto. La riva 
destra del maestoso fiume era gremita di spettatori, 
molti, de' quali trovarono posto — e molti non lo tro» 


varono — în un gran palco fatto costruire dal co- 
mitato, 
11.12 agosto, dopo due prove, la Trebbia della. So- + 


cietà Ticino, vinse il primo premio della regata veno- 
ziana libanesi indietro la Najade della Società Vit- 
torino da Feltre, l'Ondina e il Flock de' canottieri Nino + 
Bixio, La regata pavese non essendo avvenuta in modo 
regolari dovette essere ripetuta. 

Il 14 lo spettacolo cominciò con una gara di barconi 
dogli equipaggi da ponte del 2° reggimento. pontieri. 
Vinse la barca della 2* compagnia guidata dal fariere 
Lecardi. 

La seconda gara fu tra i barcainoli di San Rocco 0 
quolli di Sant'Agnese. Vinsero questi. 

Alla gi de' samdolini si presentarono due soli dei 
molti iscri vingo il Baleno montato dal signor An- 
tonio Mazzi 

Il premio della corsa libera fa vinto da Vea, di pro- r| 
prietà Massari, montata da sei pontieri col furiere Ri- | 


cardo triade I vine'tori furono accolti da fra- 
last. 


Il pubblico fu sodisfattissimo 6 so n'andò convinto 4 
cho non pochi giovani hanno passione per i forti e i \ 

virili esercizi che danno vigore alle membra e per cone bra 
seguenza svogliatozza di mente. i 


LA LEGGENDA DELLA MATRIGNA 4 
(udita sul lago d'Orta). iù 
I } 


— Di', se andar non ne vaoi con l'ossa rotte, 
Chi t'ha sì ben, monella, pettinato? 

— Fu la mamma min cara, che stanotte 

Piun pian se n'è venuta dal sagrato, 

fole, imposture di tre cotte! 

Ti darò io po' '1 resto del ducato. 

— Matrigna, se a me creder non volete, 4 
Andate al cimitero, è lì vedrete, 

Vedrete un fiorellino di gaggia, 

Che per segno mi diè la mamma mia. 


I 


— Ci son stata, Bettina, al cimitero, 

La tria gaggia l'ho sparsa ai quattro venti, h 
Farò domani il meglio col tuo Piero, 
Ch'îo non voglio amorazzi di pezzenti. 
Bettina, 0 che vnol dir questo mistero 
Che non levi la nenia ed i lamenti ? 


Ma Bettina risponder non potea, 4 
Che morta sul lettuccio si giacea ; i 
E il fiore di gaggìa d'in su la fronte È i 
Le splendea come il Sol sul Sacro Monte 


TT. Massarani, 
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Arrivo del treno inaugurale alla Stazione di Viterbo. 


INAUGURAZIONE DEL NUOVO TRONCO FERROVIARIO ArtisLiANO-Virenzo (disegno dal vero di D. Paolocci). IV 


1, Tenda di Somali Issa. — 2. Giovani Galla Ittù. — 8. Il capo dei Somali. Issa Ugas-Roble. — 4. Galla Bonbassa. 


Neut' Hannar (disegno di Ettore Ximenes da fotografie comunicateci dal nostro corrispondente L. A. Bonola), [V. pag. 187.] 
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NUOVI LIBRI. 


Qualcuno rimproverò ad Antoy GiuLto Banniti 
di pubblicare un libro al mese; e l'illustre roman- 
ziere rimase Lanto commosso a tal critica, che in 
un mese ne pubblicò due! Arrigo il Savio è il 
primo, un romanzo, che ci conduce come agli 
ultimi del Barrili, nel bel mezzo della società 
romana moderna, Arrigo è un giovanotto senza 
ubbie, pratico, che tende a far quattrini, un gio- 
vanolto come ne fabbrica adesso la società fred- 
damente positiva. Egli non piglia scalmene per 
mulla; ha l'occhio a tutto, vede, e prevede tutto; 
e vuole arrivare a tutti i costi alla meta vagheg- 
giata, ch'è la conquista, se non d'un cuore, 
almeno d'una giovane sposa. A far spiccare di 
più la sua indole calcolatrice @ glaciale, al ro- 
mManziere pose abilmente in campo uno zio ch'è 
tutto l'opposto d’Arrigo: uno zio d'America, che 
viene dall'India, col cuore sempre entusiasta 
come a vent'anni, e col borsello ben guernito. 
Egli crede di trovare il suo Arrigo ini colfato 
chissà in quali dissipazioni, in quanti debiti, e 
arriva a Roma colle precise intenzioni di salvarlo 
dalla rovina; e invece ecco lo trova arricchito 
colle proprie speculazioni, e già uomo fatto, e 
che la sa lunga! Questo contrasto è ameno; e ci 
mostra subito la diversità delle due generazioni: 
luna, la passata, tutta ardori e ideali; Valtra, la 
muova, tutta circospezione e bramosia di benes- 
sere materiale. Abbiamo, ‘adunque, ancora un 
Barrili osservatore, e dipintore al vivo della so- 
cietà. È impossibile cominciare questo romanzo 
senza essere punti dalla enriosità vivissima di sa- 
re come certi imbrogli andranno a finire. Sono 
imbrogli d'amore, nei quali una povera contessa 
che non è in piena regola col codice coniugale, 
ha la peggio. Andatevi a fidare; 0 signore mie, 
dei giovanotti come Arrigo! Poichè lui, è quel 
fascinatore a freddo che colpisce al cuore la con- 
tessal... Ma leggete il romanzo, che, come tutte 
le favole, ha la sua bella ‘morale ìn fondo, 0 
meglio nel fondo della narrazione, la quale è 
tutta tempestata di incidenti piccanti e graziosi; 
è amenissima per lo stile facile, sfavillante, umo- 
Fistico che fa passare il paradosso. Il carattere 
d'una fanciulla, innamorata degli uomini forti, 
dei giovani di carattere, di ingegno, entusiasti 
»alei: bello, del grande, è una deliziosissima figu- 
fina, che rende più simpatico il racconto, è che 
amerete, Anche qui, il sesso bello e onesto è 
trattato coi guanti. Ma si sa: il commendator 
Anton Giulio è sempre cavaliere! 
l'altro libro del Barrili è Uomini e bestie, 
racconti d'estate; — lo stesso sciampagna della 
stessa bottiglia; sei racconti, nei quali sono pro- 
tagoniste tanto le bestie propriamente dette, quan- 
to gli uomini. Non esitiamo a chiamare perfetta 
Varte dei Barrili in questi piccoli racconti. 0s- 
servare il modo ingegnoso col quale il Barrili 
pianta e svolge il soggetto, non sarà senza profitto 
per ì giovani nostri novellieri. Di questa sta- 
gione, în villa, sotto Ja pergola, o sulla riva del 
lago, 0 all'ombra dei castani là, sull’alture pro- 
fumate, questi racconti (lo sappiamo) sono già 
compagni ricercatissimi, La storia d’amore pudico 
della quale sono pretesto due splendidi ramarri 
addomabsticati; l'avventura di viaggio dell'autore 
che, una brutta notte, entra con Cesare Pascarella 
suo amico in un castello abbandonato e va a 
dormire su un letto, ch'è covo di serpentacci ; 
la visita d'un falso Augusto Barbier, scroccone e 
Îimpostore abilissimo, accompagnato da una sen- 
limentale bionda Malvina: un'altra storiella, sto- 
riella ligure, d'un gabbiano ferito in caccia con 
relativo innamoramento... 6. tutte le altre novelle 
sono perle d’una collana brillante che invidiamo 
al Barrili, Quante curiose cognizioni di storia na- 
turale sfoggia l’autore in questo libro! Ma con 
quanta amenità, con quanto buon umore le in- 
Nesta nella narrazione graziosissima! I dialoghi 
scherzosi sono modelli del genere, 
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Di Gerotamo Roverta abbiamo un nuovo vo- 
lume di novelle che prendono il nome dalla pri- 
ma, Tiranni minimi. Non si può immaginare, 
Viaggiando in ferrovia, compagno più gustoso di 
quiesto libro che si fa leggere come si ascolterebbe 


"Un narratore ridanciano, vivace, dalla parlantina 


inesauribile, L'autore sceglie anche questa volta 
la provincia che conosce assai bene per esservi 
vissuto. i suoi purcanagni sono appunto tutti della 
provincia, della quale coglie volentieri i lati 
Brotteschi, e ride, 0 par che rida sotto ì balli, di 
tutto e di tutti, come uno scettico gaudente. Nei 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Tiranni minimi dipinge, è vero, una povera serva, 
maltrattata dalla crudele padrona, una specie di 
povera Bianca di Collalto dalla Tolsla 1 inda 
venela narrata da Francesco Dall'Ongaro; la vit- 
tima muore D padrona e dovrebbe destare pie- 


ti; ma è sulla rona, contessa grossolai 
molto fumo e niente arrosto, che lo scritto 


Perchè PaoLo Lioy ha intitolato Nell Ombra 
(Bologna, Zanichelli), il nuovo suo volume di 
fantasie scientifiche del genere degli altri suoi 
volumi Notte, In Montagna, ecc.?... Non lo com- 
prendiamo bene, un seguito confuso di im- 
pressioni rapidissime di tutte le cose; è un'ac- 
cozzaglia enciclopedica di aneddotini. di notiziette 
scientifiche. di nomi, di citazioni, di poeti , di 
medici e di fisiologhi di tutti i generi, di tutte 
le specie, di tutti i tempi; è un miscuglio che 
si ingoia, per altro, con gusto, come tutti i libri 
del Lioy spumanti, aerei, vero oppio dell'anima, 
direbbe Carlo Bini. È vero: c'è una donna, o 
meglio «il fantasma d'una donna amata, d’un 
ideale, che ad ogni tratto fa capolino nei capi- 
toli< come la Dama Bianca dei manieri; ed ‘ha 
seco la sua brava domestica, cui il Lioy dà 
il nome romantico di Rorena, ch'è per di più 
bruna, labruna  Rovena, — ma è un super- 
fluo è non ha alcuna ragione di essere nel li- 
bro, bizzarro e ‘inorganico come le visioni d'un 
dotto allucinato, come il vaniloquio curioso d'un 
sapiente. 


* 
Come antidoto al libro del Lioy vi vengono 
În buon punto le Poesie e prose scelte di Tenex- 
zio Mamiani, con un discorso su la vita è le 
opere dell’ autore a cura di Giovanni Mestica, 
prafentora di belle lettere nell'Università di Pa- 
lermo (Lapi, Città di Castello). Il Mamiani, altis- 
sima mente, non era, secondo noi, vero poeta : 
la riflessione uccide in lui l'ispirazione: la frase, 
classica sempre, è lavorata troppo, è stentata : 
i suoi /dilli è i suoi Inni sacri, nei quali volle 
unire il sentimento religioso al sentimento pa- 
triotico sono elegantissimi quanto volete, ma ci 
lasciano freddi: il Mamiani è i suoî ammiratori 
li lodarono troppo. Ei volle rifare il linguaggio 
ingenuo del popolo, etalvolta ne fa una carica- 
tura. Domandiamo se un uomo zotico parla colle 
preziosità classicissime di lingua del suo ortolano 
nel «Tasso a Sant Onofrio”. Sentite: 
Spacciati, Ghita, s'egli è vor che tanto 
Uui e desiderio 


180; 
‘0: le viole acconcia 

, e poi viè qua con meco 
‘sto vialetto. Appunto è l'ora 

ender suole e riposar sott'esso 
Quell' ampia quercia, o tu vedrai di fronte 
Le sue fattezze conto. 


In compenso, v° ha tratti in cui l'idea è no- 
bilissima, è elevata, Torquato Tasso, per es., il 
poeta lo fa parlare colla magniloquenza ch'era 
propria di quell’anima innamorata del bello, del 
grandioso e di Dio. Fece bene, per altro, Giovanni 
Mestica a raccogliere i migliori componimenti poe- 
tici dell’inclito italiano testè perduto: anche se 
non accontentano i gusti di tutti, sono notevoli: 
avremmo desiderato di trovare anche le lettere 
in versi di “ Antonio Oroboni alla sua fidanzata ” 
nelle quali v°ha'tratti delicati ed esatti ricordì 
biogratici. “ A me venne in capo (scriveva il Ma- 
miani) di delineare l’archetipo santo e maravi- 
glioso del martire civile italiano; e il giovane 


Oroboni parvemi- subbietto convenientissimo a 
rappresentarlo.” — Alle poesie scelte del Ma- 


Iniani ono le scelte, anche queste ela 
Boralissime, meditobili. Segnalo un brano si 
Galileo, sull’educazione del popolo, sulle medi-| 
tazioni cartesiane, sulla religione positiva © per-| 
petua del genere umano, nonchè il discorso del! 
te Vittorio Emanuele al primo Parlamento ita- 
liano in Torino, — splendida pagina già entrata 
nel gran volume della storia contemporanea. In 
complesso, è un libro caro e prezioso. ]l Me- 
stica premise quel discorso sulla vita e sulle opere 
dell’illustre patriarca italico, che altra volta ab- 
biamo odata. 
* 


Un discorso alquanto infelice ci par quello 
che il dottor Giuserpe Finzi tenne a Parigi, e 
che ora ristampa. sulla Presente letteratura ‘in 
Italia (Lapi, Città di Castello). Il Finzi sciorinò 
allegramente i nostri cenci davanti al pubblico 
pari ino, giudicando con severità d'autori degni 

i alto encomio, come Paolo Ferrari, del quale 
ricorda quasi con disprezzo le commedie a tesi e 
dimentica le altre vitalissime e perfette come 4Gol- 
doni e le sue sedici commedie.” Loda il Garzes, 
@ tratta Giacinto Gallina da scrittorello “ molle 
semplicetto 1” Si capisce che non conosce il vi- 
fora e commovente “ Moroso de la nona” nè 

elevato lavoro psicologico I oci del cuor!” 
Che dire poi delle imperdonabili ommissioni®.... 
Parla della $ Storia di Roma antica” di Diomede 
Pantaleoni, e non accenna neppure alla Storia 
universale che Cesare Cantù, ottuagenario, rifà 
di pianta! Gita il geniale Nencioni e non cita i 

rondi letterati, i grandi filologhi di fama mon- 

iale come l'Ascoli, e come qualche dottore del- 
l'Ambrosiana operosissimi. Delle scrittrici, nomi- 
Na la sola Serao, Cita il D'Annunzio, e scorda 

li scrittori d’arte, come Camillo Boito; scorda 
i divulgatori smaglianti della scienza popolare, 
come Paolo Mantegazza, Lessona, Boccardo! Che 
cosa avrà detto l° “ Association international des 
professeuts,” davanti alla quale il dottor Finzi 
sciorinò il certificato di miserabilità letteraria 
della sua cara pa'ria lontana? Speriamo da parte 
dell’autore un’onorevole errata-corrige. 

1 * i 

AI passato si rivolge un giovane erudito, il 
dottor Cencio Pocei, che ama raccogliere libri 
vari e studia con passione le curiosità antiche, 
nella sua filosofica solitudine del Lago di Como. 
A un bell'opuscolo, per nozze, Spinola a Como, 
fa seguire Alcune notizie intorno la peste del 1630 
in Como (Como, Longatti), notizie da lui raccolte 
con pazienza somma. Il tema ristretto non può 
interessare, s'intende, che gli studiosi dell’indu- 
stre città cui si viferisce; sono nofizie unite a 
notizie; non trovi nemmeno una rapida pittura 
dei tempi, e ciò perchè il racconto stupendo della 
peste fatto dal Manzoni è tale da sgomentare 
chiunque osasse ritentarlo; ma l'argomento è 
trattato dal Poggi con sicurezza, con “more, con 
mirabile abbondanza e soprabbondanza d’erudi- 
zione. Cencìo Poggi corregge anche qualche lie- 
ve inesattezza sfuggita al Manzoni sulla peste, 
che quel grande (come si capisce dalla ‘lettura 
dell’immortale romanzo), aveva studiata com pro- 
fondità: ci raccontano che lavorando nella quieta 
sua villa di Brusuglio, il Manzoni si facesse venire 
da Milano a carra i libri che riguardavano il 
triste tempo da lui scelto a sfondo della sua crea- 
zione. Ma dove non metteva coscienza il Manzoni? 


In Sicilia si studia la letteratura moderna con 
una passione ignota a qualche regione dell'alta 
Italia, ricca d’ un glorioso passato letterario. Là 
i giovani s° appassionano d'un libro nuovo, come 
d’un avvenimento, e ne discorrono, ne discu- 
tono con calore. Così ne nascono polemiche 
belle e interessanti. Segnaliamo il giovane G. Pt - 
pitone-Febertco , di Palermo. il quale consa- 
cra un intiero volume polemico focosissimo al 
Naturalismo contemporaneo in letteratura (Pa- 
lermo, Sandrou), difendendo a oltranza e con 
valore Emilio Zola e il Flaubert e il Balzac contro 
gli attacchi antichi e nuovi, combattendo le idee, 
e rispettando, da gentiluomo, le persone. L’au- 
tore mostra d’aver bene studiata la letteratura 
moderna francese, suo idolo, suo sangue. Per 
lui il naturalismo non è fenomeno morboso è 
passaggero, ma è l’esplicazione logica dell’in- 
dirizzo scientifico del secolo. Così la pensano 
altri; e fra questi anche un altro siciliano, Luigi 


fai 


nn In Sicilia, le idee moderne si sono 
Ì più strada che altrove; e alle teorie colà 
i fatti, mercè i romanzi e le novelle 


de Capuana stesso e del Verga. 


* 
Un seguace della maniera del Verga è il si 
ciliano Pikrro Branco, che colle novelle In vii 
laggio (Roma, Giotola), dipinge i costumi della 
(gente cunpennivola dei dintorni di Messina, Sono 
le puma armi del giovane novelliere, e 
di paieno temprate. Auguriamo che in un 
jmo volume ci presenti meno bricconi e 
meno vendette. Così speriamo di più, un’altra 
volta, da Onazio Graxpi. Il suo nuovo romanzo 
cugino Riccardo (Cesena, Gargano) non è un 
topazio. L'argomento è trito che solo un 
grande artista può rinfrescarlo e farlo ancora 
passare. Si tratta d'un cugino che non è uno 
stinco di Ceti fa Borca Ci VAvcbie sparo 
@ proteggere. Troppe ripetizioni, tro) inezie, 
tropo imutili nicola ini iato libro È Bisogna 
vare alla settantesima pagina per trovare un 
principio d'interesse; e, s'intende, allora è troppo 
tardi; il lettore è già bell'e addormentato e s0- 
gna prove venture più felici da parte d'un gio- 
Vane volenteroso e d’ingegno qual è il Grandi. 


* 

E che dire della Passione di donna, romanzo 
dal vero in versi, d'una Ducuessa pi MaGpaLA 
(Firenze, Sersale). Ahimè! Se volessimo riem- 

re una pagina di barzellette su codesto freme- 

ndo e lagrimoso libro di confessioni, avremmo 
buon giuoco: ma nel dubbio (non si sa mail) 
che la passione infelice raccontata sia vera e che 
l’autrice, come confessa, sanguini proprio d'amore, 
ci par doveroso risparmiare gli scherzi. È vero 
che anche il bendato Iddio fa commettere dei 
brutti versi, e dei brutti scherzi |... 


Bat 


BELLE ARTI, 


Sià il ione di Brera. A così pio- 
cola distanza da quella della Permanente c'era ben 
da aspettarsi, ma i concorsi Fumagalli , Principe Um- 
berto e Oggiono, hanno fatto il loro solito effetto, e la 
scuola ir ci zi ha fatto il rimanente, così che sono 
stati mandati, è vero, a questa mostra meno quadri degli 
altri anni, ma migliori nel totale e meglio esposti. Pren- 
dendo per giudicare tante belle opere di valenti 
artefici, subito un saggio della mostra con alcune 
riproduzioni di quadri. Gli apprezzamenti speciali ver- 
ranno poi dopo un esame che ci permetta terci fi 
dare dei nostri criteri, in seguito n matura ponderazione. 

DUE QUADRI di Dall'Oca Bianca. 

I due quadri esposti a questa mostra da Angelo 
Dall'Oca Bianca danno ragione a quelli che da un po' 
di tempo non si contentavauo più delle sue esposizioni. 
Egli ha fatto un salto nell'arte, ed ha progredito coll’a- 
cquisto della vigoria e della solidità, senza nulla por- 
dere dell’ attrattiva comune del soggetto che non manca 
mai alle suo composizioni. 

Ate Maria gratia plena, mormora agranando il rosa- 
rio una vecchia mendicante appoggiata alla sponda di 
un ponte sull'Adigetto, e lo stesse parole dice accanto nd 
©ssa, un giovanotto parlando srl una giovane popolana 
che troppo visibilmente porta i segni della sua credu- 
lità in amore. Il tema morale sfiorato con sentimento 
di canzonatura, ha offerto al pittoro un campo per fare 
tin bel quadro triste, cupo, forte, un po' sinistro come 
il caso cui serve di fondo. 

La Rossa dei fiori è l' altro quadro di Dall'Oca; esso 
è determinato da un partito di colore forte, spiccato sul 

i la scena è nella Piazza dello Erbe in Verona, 
Vicino allo sbocco del voltone della costa del gigante. 

La Rossa è una fioraia nota e che fa girare il capo 
‘niche a qualche vecchio saccoccione come quello che 
ora le sta comperando delle piante di garofani. 

La figura della fioraia colla sua selva di capelli rossi 
arruffati spicca sul fondo degli ombrelloni bianchi che 
ri; 0 dal sole e dalla piova lo trecche del mercato 

le erbe ed i loro banchi. La macchia della totalità 
del dipinto se non è nuova è intesa con raro vigore. 

Il progresso che manifesta aver fatto il Dall'Oca con 
questi due quadri è quasi una compiuta voltata; acqui- 
stando forza di intonazione e robustezza attinta allo 
studio del vero, egli ha cambiato anche il disegno, e 
dalle figure un po' allampanate, sottili che gli erano con- 
guete, è passato a certi tipi di donne © di giovanetti 
dal solido impianto, dal petto largo, dallo spalle qua- 
drate, dalle braccia poderose, dai fianchi potenti. Nella 
Voltata ha un po’ trascurata la curvettina delle linee e 
del rilievo, ma ciò non può essere che un difetto tran- 
sito; non essendo in lui di natura. Con questo il Dal- 
l'Oca è tornato ad occupare uno dei primi posti nella 
schiera dei buoni nostri artisti, ed a Brera quest'anno 
i suoi sono tra i migliori quadri della mostra. 

SCENE DI MERCATO 
studio di Fausto Zonaro. 

n use che vuole fare una composizione impron- 
tata di verità, ne raccoglie gli elementi nelle scene 


i 
| 
È 


i 
È 
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uno degli studi da lui fatti pel quadro che ha esposto 
concorso Fumagalli: JI banditore, ossia 
individuo in maschera che segnala a Napoli l'inaugu- 

TT partita di vino in una 


naro ha raccolto nn del tipo di ri- 
giovane, el te alla sua maniera, aggra» 
ziata, che attraversa la folla. Essa era destinata a spiccare 


pittoresco, 0 altrimenti interessante per un quadro. In 
uesto stadio la trecca giovine di mercato, un tipo di 
ficchino in riposo, una trecca vecchia che si gode l'a 
spetto della giovinezza sono stati lo scopo della ricerca 
grafica e non sì può negaro che l'artista non l'abbia 
raggiunto. 

Zonaro ha esposto invltre dae pastelli, uno dei quali, 
una mezza figura di donna giovane, è assai moi 
fino di coloro e pieno di sentimento. 


TRAMONTO 
quadro di Pietro Fragiacomo. 


Non è un tramonto infocato a grandi fiammeggia. 
menti di nubi accese, è un tramonto grigio leggermente 
derato che prosta un aspetto insolito all'ampia itnboc- 
catura del canale dietro Îl quale si va spegnendo. 

1 vaporini di Chioggia © Lido, ingombrano, impedi- 
sconola veduta dell'ingresso apettacoloso del Canalazzo, 
ma concorrono a formare una composizione varia, zeppa 
piena di cose e di incidenti di luce 6 di colore : a destra, 
coll'estremità del palazzo, della biblioteca, delle procuratie 
muove, dove prospettano la tta e fl molo, poi col- 
l'ala del palazzo reale, e col palazzo Emo di là dal giar- 
dinetto; nel centro colla fuga dei palazzi di là dal- 
4 , 0 colla MEA massa a cupola del tempio della 
Madonna della Salute. 

nesta complicazione dà una fisonomin non consueta 
al lembo della BEE 6 della città rappresontato nel 
quadro, un che di estrango che ricorda un poco certe 
Vedute di Loddra, Anche Îl colore in questo si ccorda 
al resto con una intonazione ntea dorata finiasima, 
© piena d'incidenti di luce è di contrasti, di misteri 
d’ombre fitte 6 discintillamenti di riflessi chiari; nella 
fattura vi è morbidezza, fusione e finitezza 


I SOMALI DELL'HARRAR. 


Il nostro corrispondente del Cairo, avv. G. Bonola, 
segretario della Società Geografica Kediviale, ci ha por- 
tato, venendo a fare una visita n Milano sua patria, 
alcune bellissime fotografie di vedute e tipi dell'Harrar, 
dallo quali sono tolti i disegni del nostro collaboratore 
artistico Ettore Ximenes che oggi ptbblichiamo. A de- 
stra di chi guarda la pagina è la tenda del capo della 
tribù dei Somali Issa, Questa tribù oc largo 
tratto del paese percorso dalla strada che Zeila 
verso Harrar, e più specialmente le catene di monti 
vulcanici è gli altipi destra di detta strada fino a 

i il paese occupato dai Galla 


Ittu e i Gurguri. 


Il capo dei Somali Issa si chiama Ugas Roble ed è 


quello del quale diamo il ritratto al N. 8. 
Il N. 2 rappresenta due ragazzi ed un giovinotto 
della tribà dei Galla Itt appoggiati ad nn enorme 


cactus. Questa pianta si comincia ad incontrare sugli 
altipiani più vicini all'Harrar. 

Il N. 4 è un bellissimo tipo di 
delle tribà Galla che abitano nei dintorni di Harrar. 

In mezzo al disegno, sul primo piano, sta accoccolato, 
in attitudine di riposo, un guerriero Somalo Issa, ar- 
mato della potente lancia in nso presso quei popoli e 
portante come arme difensiva uno scudo circolare di 
pelle d'ippopotamo. 

Giova rammentare che la città di Harrar dista da 
Zeila 293 chilometri e che la strage della spedizione 
Porro avvenne a circa 250 chilometri dalla costa. 

La scorta fornita alla spedizione Porro dagli Inglesi 
di Zeila ora composta di Sudanesi 6 Somali. Alle pri- 
me tappe i Somali Issa ossequiarono la spedizione © le 
regalarono latte e montoni. Un Somalo Issa acco 
pagnò volontariamente il Romagnoli quando si recò 
a Gildezza a parlare con Abubeker Salek rappresentante 
imiro dell Harrar. Fra i soldati dell’ Emiro che 
no occupato Gildezza e che trucidarono gli Jta- 
liani vi erano invece parecchi Galla Ittù e Galla Bou- 
bassa, Un Somalo Issa — Issa Hallah — consigliere 
fanatico dell’ Emiro e odintore degli Europei, era 
pure con Abubeker; e Somalo Issa fu quello che am- 
mazzò il conte Porro, con un colpo di lancia, al piede 
del monte Buok, dove egli aveva potuto sfuggire ai 
colpi dei soldati dell' Emiro. 


Jalla Bonbassà, una 


E 


RACCONTI E NOVELLE 


ERBE BIANCHE. 


Voleva un bene dell'anima la signora Annetta 
al suo Nino, alla sua povera creatura, a nove 
anni non più un bambino, ma non ancora fan- 
ciullo, Era magro magro, come un passerino 

reso d'inverno agli archetti, con la bocca grande, 
le orecchie sproporzionate, con due occhi spenti: 
un testone insomma da salvadanaio dondolante 
sopra un collo esile coi nervi tesi, su di un cor- 
picino mal piantato sulle gambe arcuate, Pallido 

i, bianco come la cera, solo con certe screpo- 
fature rossastre tra il collo e la guancia sinistra, 
L'anima come il fisico: sempre chiuso, con 
un'aria da addormentato; anche il suo apparato 
glottologico lasciava molto a desiderare; a nove 
anni gli mancava sempre l’erre, e scambio del- 
l’esse, troppo forte. troppo sibilante, sui molli 
labbruzzi "ol povero bimbo si liquefacevano gli 
effe in quel totale rammollimento della materia. 
Anche l'ambiente nel quale cresceva, anzichè 
aiutare, deprimeva sempre più le poche forze 
della natura. Di mandarlo alle scuole elementari 
neanche parlarne; i maestri l'avevano dichiarato 
cretino, ma la mamma, occupata tutto il giorno 
al telaio, 0 al filindente, non poteva tenerlo 
sempre vicino, come pure avrebbe voluto, e per- 
ciò l'aveva raccomandato alle solerti cura di 
mamma Zenobia, uno spavento di zitella che da 
cinquanta e più anni teneva aperio un conserva- 
torio di piccoli fanciulli d'ambo i sessi. Il conser- 
valorio era uno slanzone scuro scuro, nero nero, 
con una sola finestra coi vetri rotondi all’antica, 
che dava sopra un letamaio; e in quello stanzone 
c'era luogo per tutto: camera da letto, cucina, 
acquaio, scuola e salotto di ricevimento per tutte 
le comari del quartiere. In fondo il letto alto 
alto con sopra un'esposizione di Madonne, di 
crocifissi, di sacri cuori, d'agnusdei, di candelette, 
di rami d’olivo secchi e polverosi, più in là un 
cassettone con le grosse maniglie di ferro e sopra 
una Madonna nera di Loreto in una campana di 
vetro, dinanzi alla quale ardeva in un piattino la 

Îlida fiammella del fuoco sacro è perpetuo, dif: 
fondendo l'odore d'olio fritto e di bruciaticcio, 
Alla parete di riscontro ed alle laterali: ergno 
disposte le panche di varia grandezza: nel mezzo 
dello stanzone poi d'inverno vaneggiava, come 
il pozzo infernale di Dante, un’ampia braciera 
pel carbone, chiusa torno torno da uno stecco- 
Nato rotondo perchè i bimbi non avessero a 
scarvi dentro; e non è a dire quanto quell’og- 
getto crescesse il fantastico e lo strano del luogo, 
e arieggiasse alquanto il chiuso ovile delle sem- 
plici e limidette pecorelle. Là dentro Nino ve- 
getava da cinque anni; e già vi aveva imparato 
benissimo a cantare tutte le lettere dell’alfabeto, 
meno le due come sopra, a recitare il Pater e 
l'Ave in latino, dando ma assai più ricevendo 
spintoni dai compagni e dalle compagne, a re- 
citare molte devote giaculatorie, e a cantare poi 
a squarciagola la canzone prediletta del conser- 
vatorio col ritornello : 


Chi ha creato il mondo? 
L'è sta nostro Siguor, 


canzone che rammentava alla scolaresca con un 
antichissimo metodo prefroebelliano il Dio uno, 
i due astri maggiori, i tre angeli Abramo, 
i quattro Evangelisti, i cinque portoni di Ro- 
ma, ecc. ecc., fino ai dieci comandamenti, che 
veniva cantata con relativi pugni ritmici sulle 
panche e rinforzo della voce alla ripresa delle 
singole strofe, e facilitava così ai bimbi l’appren- 
dimento dell’aritmetica ed il contare dall'uno fino 
al dieci inclusivo. Nei giorni di bel ini poi 
mamma Zenobia (così la chiamavano tutti, benchè 
zitella, per antonomasia) conduceva le sue crea- 
ture, lontano dai pericoli del mondo, alla visita 
delle sette chiese, o ad esercitare qualche opera 
di misericordia a benefizio di una vecchia cro- 


nica, e paralitica inchiodata da molti anni netf 


caldo letticcinolo. E come era bello vederli pj@: 
cedere lenti lenti e per ordine, a due a dues 
duino, come diceva la mamma Zenobia chéz 
prora di parlare sempre in toscano; solo c 


‘ordine era ogni tanto turbato, e le file venivano 
rotte per un improvviso piangere del povero 
Nino, il quale, non avendo mai imparato in tanti 
anni a compiere ammodo una certa operazion- 
cella nella parte postica dei calzoncini, si sentiva 
dare uno strappo di dietro tra le risa dei com- 


Prosidente del nuov 
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Carta della Bulgaria. Sud a Li P® Trenta Alena 
GLI AVVENIMENTI IN BULGARIA. {Vedi la settimana politica.} 


gni che gridavano con quanta voce avevano 
Îa canna, — la bandiera, la bandiera! 

Nei due primi anni di studio, quando Nino 
era sempre il matricolino e il pulcin nero della 
brigata, la più insistente, la più feroce a_com- 
mettere quella bricconeria dello strappo era stata 
la Gigia, una furbacchiona di bimba, figlia di 
un’ intima amica della mamma, sua vicina di 
casa, è un po'anche parente, Oh come il bam- 
bino si sentiva allora tutto rimescolato ! Non tanto 
gli ar ‘a l’affronto, quanto l’averlo ricevuto da 
quella bimba così allegra, così bella, e spesso 
anche tanto buona, con la quale passava tante 
belle ore nel cortile 0 in casa nei. giorni di va- 
canza; e che pur diceva di volergli bene, a suo 
modo però. Allora il povero Nino sentiva den- 
tro una stizza, una vergogna della sua debolezza; 
‘avrebbe voluto provarle che i calzoni dopo tutto, 
o bene o male, lui li poteva portare, e che era 
un uomo, ma le parole gli si affollavano sulle 
labbra, e cominciava a balbettare, a tremar tutto; 
@ la natura debole scioglieva in pianto la collera; 
@ piangeva piangeva il poverino, da far pietà 
ai sassi, E allora la Gigia impietosita cercava di 
acquietarlo. promettendogli che non gli avrebbe 
mai più fatto quel dispettuccio, gli asciugava 
le lagrime, gli ravviava i capelli e finiva di 
veslirlo come una mamma. Ma da due anni la 
Gigia era stata rinchiusa in un orfanotrofio di- 
retto dalle menache di San Giuseppe; e così a 
Nino era stato tolto quel fastidio, è un po’ anche 
quell'intima e poca consolazione della tribolata 
sua vita. 

Per tutto quanto si è detto, nessuno creda che 
la signora Annetta non gli volesse bene: era 
mamma, e lo amava perciò svisceratamente, Guai 
a dirle che il suo Nino era ottuso e debole: era 
stala una prepotenza dei maestri che non vo- 
gliono sopraccapi in iscuola; il suo bambino avea 
da piccolo fatto il tifo; ci voleva pazienza, co) 
tempo si sarebbe sviluppato di certo, e tanto 
più. quanto più tardi, e già se ne vedevano i 
segni. Crescendo poi le sue gambe si sarebbero 
pure rinforzate; e che non venissero a dirle che 
era brutto; dove trovare due occhietti così dolci, 
così celesti, cosi espressivi come quelli di Nino? 
Tutto tutto 11 babbo. E qui le parole finivano 
in un sospiro. 

La signora Annetta, rimasta orfana a sedici 
anni, si era subito maritata con un giovinotto 
che pareva andasse matto per lei, Era già allora 
pochina pochina, come un fiore colto anzi tempo 
non potè quindi svilupparsi, peggio poi per la 
mala vita che condusse il marito, e per quanto 
le fece soffrire. Un bel giorno sparì di casa, pieno 
di debiti, nè più si fece vedere. nè mai scrisse 
una riga. Lo dicevano di qua, lo dicevano di là; 
passato in America, morto in naufragio. Alla 


gnora Annetta rimasero Nino, e due buone mani 
per mantenerlo coi lavori in ricamo nei quali 
era espertissima, 

Siamo nel Giovedì Santo, giorno di vacanza 


l’umido e oscuro cortile. La casa era situata in 
una di quelle vie lunghe e rimote che si ve- 
dono spesso nelle piccole città di provincia. Mai 
un rumore nel vecchio ammattonato della strada, 
ad eccezione del roteare e di un suono cupo 
della lettiga che portava dai vicini comuni gli 
ammalati all’ospitale, e del vociare rauco, sini- 
stro di un venditore di storni, lungamente echeg- 
giante pei portici vuoti, per gli atrit delle case : 
îl lotto chi lo vuole, chi lo vuoleee. .. grido che 
a Nino faceva accapponare la pelle, perchè gli 
avevano detto che sul carro delle cigolanti ruote 
ci stava il re Erode, e che il venditore di storni 
era il suo araldo, l'uomo che mangia i bambini 
cattivi. 

Dal cortile non si passava poi per la porta 
immediatamente sulla strada; ma era interno, 
con da un lato un muro alto alto senza finestre, 
di color oscuro con chiazze verdastre e bian- 
chiccie qua e là; e che al bambino raffiguravano 
spettri, mostri, chimere dall’ occhio profondo, dal- 
l'enorme testa; screpolato poì in molti luoghi 
con scalcinature che avvistavano i mattoni lu- 
cidi, punteggiati da una salsedine nitrosa; e pas- 
sandoci sopra con la mani il bimbo ci sentiva 
lo stesso ribrezzo come toccandosi il collo a si- 
Nistra, Non una pianta là dentro; selo Verba vi 
cresceva Lra ciottolo e ciottolo, d'un verde sla- 


fai 


vato IRIIoni chiccio su su nei cre- 
pacci della muraglia, E sempre. silenzio; solo 
qualche sbattito improvviso di usci dall'interno, 
0 aprire e chiudere cauto di una vecchierella 
abitante a terreno, che intascava la chiave sospi- 
rando, e andava via zitta zitta labbreggiando 
avemmarie fino alla chiesa del convento vicino 
chiamata dal suono di tre campanelle in tono 
minore annunzianti come i fanerali della patura 
in quel luogo desolato, 

E Nino solo, tranquillo, apatico sempre in un 
angolo del cortile, per molte ore tutte le dome- 
Niche e i giorni di vacanza. Pare, 0 santa na- 
tnra, in quel giorno avea trovato un'occupazione: 
strappare ad uno ad uno quei fili d'erba tra 
i ciottoli, e disporli dinanzi a sè, a uno, a due, 
a tre, a quattro come diceva la canzone della 
luna e del sole imparata in conservatorio, E 
Stava appunto componendo in terra la pianta dei 
ginque portoni di Koma, quando sentì Ja mamma 
che lo chiamava, sulla soglia dell’uscio. 

= Nino, o Nino. 

— Vengo, mamma. 

— Sai che giorno è oggi? 

— Giovedì fanto. 

— Santo s1 dice. 

— Fanto, fanto. 

— Bene bene, imparerai col SPO, Dunque 
oggi andiamo a vedere i Santi Sepoleri.... Che? 
non sei contento? Non ti ricordi dei Santi Se- 
poleri? il Signor morto, i Giudei che fanno la 
guardia e tanti tanti fiori. 

— 0h belli fiori! 

— E tanti lumi... 

= Ahfifit 

— È poi andremo a vedere il Santo Sepolero 
delle monache, e vedrai e parlerai con la Gigia, 

— Ah fi fi, mamma, menami dalla Gigia. — 
E qui le pallide guance del bambino, s° incolo- 
rarono un momento come un velo di garza 
bianca, quando uno ci passa dietro con l’accen- 
ditoio sul palco scenico o în una chiesa. 

Uscirono dunque, e andarono in giro per la 
città di chiesa in chiesa. Ma Nino era sempre 
nico, guardava un pole rupi, il sepolero, il 
falvario, la luna in alto, gialliccia, oleosa, e su- 
hito chinava la testa ; e ‘se qualche volta mo- 
stava di avere un desiderio, era per aMdare a 
Vedere il sepolero delle monache, 

Ci arrivarono finalmente. |l portone era spa- 
lîncato; un giovane sbarbato con un viso tutto 
a fignoli invitava la gente a voltare a sinistra 
Verso la cappella, S' intravedeva in fondo, di là 
dal portico è dal cortile, un orto entro al quale 
facevano il chiasso le educande; ma Nino non 

lè vedere, nè sentir nulla, e dovette seguire 
la corrente, Entrarono nella cappello una slinza 
bassa bassa e stretta che avea altre volte servito 
da legnaia; e subito a Nino parve come di sof- 
fotare pel gran caldo chevc' era là entro, e per 
un odore acuto di narcisi e di viole ciocche, Si 
rianimò poi, e cominciò a girare lo'sguardo al- 
l'intorno, Le pareti bianche, la tenda di mus- 
sola bianca pendente dall’ unica finestra e sbat- 
tuta da un veuto fresco gli fecero coraggio per 
affrontare le tenebre in fondo allo stanzone dove 
la volta si abbassava ancor più per accogliere in 
una nicchia l'altare. Ma intorno ai balaustri mag- 
giore era Ja ressa di chi andava.e veniva, e s) 
cialmente dei ragazzi grandi che volevano veder 
tutto, e davano spinte al piccino, il quale, preso 
in mezzo a quel serra serra, a quel pigio di 
Ninbe di coscie, di sporgenze ossee: a quel 

fuscio incessante di gonne, di grembiali, di ta- 
sche ricolme, a quell’urtacchiare negli Spigoli dei 
panieri delle serve, si senti perduto, dimenticato, 
seppellito, sprofondato, senza voce, senza respiro. 
In buon punto la mamma si ricordò di lui, e lo 
cavò fuori da quella rovina viva, alzandolo su 
su sulle braccia. Il povero bambino non vedeva 
nulla; respirava. 
— Vedi, vedi, quanti bei fiori! 
st Ale AI 


— Guarda Gesù morto, 
Altro sospiro e provvista d’aria del piccolo 
Cristo vivo. 
— Ma guarda dunque; 
Al... dd, dd 


«ah bello! 

za davvero! Una tovaglia bianchis- 
sima, un paliotto di seta bianca con ricami d’oro; 
vasi di porcellana bianca sui gradi tra i cande- 


bri piccoli, svelti di ottone lucido e le palme 
di bianche lunarie; in mezzo un° urna d'avorio 
con di qua, di là ti serti di rose pallide; 
e da per tutto poi sùi gradinî, sulla lella, 
sulla mensa, suì gradi, entro a scodelle ed a piatti, 
mazzi di frumento, di loglio, d'orzo ed altre erbe 
tutte bianche: una specialità delle monache che 
seminano quelle erbe in dicembre e le tengono 
all'oscuro, giù giù in fondo alla cantina per 
avere così l’erbe bianche pel Santo Sepolero. 

Nino sgranò gli occhi; e il suo sguardo così 
spento, così poca sempre, riposò aggrallevol- 
mente, in quei languori santi, in que’ sfinimenti 
della natura, in quel deliquio dell’iride. Solo gli 
faceva sempre un po’ paura la quiete del luogo; 
la gente andava e veniva pispigliando qualche 
paroletta all’orecchio del vicino: i sospiri, le 
preghiere echeggiavano; di là dall’uscio, sotto 
il portico si vedeva il giovane sbarbato indicare 
sempre la via col gesto in silenzio. In certi mo- 
menti si sentivano ronzar le prime mosche în- 
torno alle viole ciocche, il friggio continuo de- 

li stoppini nelle lampade, il susurretto eguale 
folla cera EG con la variante doo 
ogni tanto di un colpo secco prodotto dalla ca- 
duta dei gocciolotti. Una monaca usciva 8 
da una portina dell’absida, camminava in punta 
di piedi, guardava l’altare, dava un'occhiata al- 
l'intorno, retrocedeva, spariva nel fondo: Dal 
lato sinistro dell’altare c’era un'apertura nel 
muro, onde si vedeva una stanza piccola piccola, 
scura scura in forma di coretto per le monache 
e per le educande. Due monache stavano in gi- 
nocchio a far l'ora, vestite di una tonaca color 
marrone, con un grembiale nero e un fazzoletto 
nero in testa ma con la faccia bianca, con le mani 
bianche, magre, e con le dita lunghe, affusolate. 
Fra le due monache una fila di sei ragazze ve 
stite di rigatino celeste, ma col grembiale, bianco, 
candido, in ginocchio anche queste con gli occhi 
sul libro, zilte zitte, quasi immobili, ipnotizzate 
dalle suore. 

— Guarda ERO la Gigia, — disse ad un tratto 
la mamma, IT bambino spalancò gli occhi; ma 
per quanto guardasse, e la mamma lo aiutasse 
con un improvviso scoppio di tosse rumorosa, 
non fu loro possibile di richiamare subito l'at- 
tenzione della fanciulla. Così pt loro, perchè 
la Gigia era-stata veramente la prima a vederli, 
@ si era perfino lasciato cadere in terra il libro 
delle divozioni con molto scandalo della suora 
vicina che le aveva perciò soffiato un ricordino 
nelle orecchie. Ma quando la Gigia si avvide che 
Nîno e Ja mamma continuavano a guardarla, 
non seppe più'contenersi, si dondolava tutta, se- 
deva sulle ginocchia, lanciava loro delle occhiate 
dal sotto in su. In buon punto altre store, ‘ed 
altre educande vennero a dare il èambio ‘ille 
prime, 

La mamma e Nîno uscirono in fretta per an- 
dar,a vedere la Gigia' nel cortile, Le ragazze, 
che avevano fatto l'ora, saltavano, stiravano ‘le 
braccia, buttavano le gambe di qua, di là; ma 
furono frenate a tempo dalla superiora con un: 
quiete, in fila, silenzio, oggi è morto'il Sigtiore. 

E la Gigia non c’era con loro, 

— La Gigia, dove è la Gigia? — gridava-il 
piccino arrancando pel cortile ; le ragazze ride- 
vano, 

— La Gigia, vuole la Gigia? — disse con'un 
sorriso una monachella, gliela faccio venire subito. 

Poco dopo la fanciulla venne mogia mogia'e 
con gli occhi rossi; e Nino le gettò le braccia 
al collo scuotendola forte. La monachella arrossì, 
tirò indietro Ja ragazza, le ravviò il fazzoletto 
bianco intorno al collo, e le compose le braccia 
sul petto in forma di croce. 

— E perchè piangi? — le domandò la'si- 
gnora Annetta, 

— Mi hanno messo’ in castigo; perchè non 
sono stata ferma durante P'ora. 

— 0 madre, le perdoni per questa volta. 

— Fi fi fi, perdoni. 

— Bene bene; andrai nella cappellina in fondo 
all’orto a recitare sette pater e sette ave a san 
Giuseppe della buona morte, 

La Gigia ringraziò. Succedette quindi un lung® 
silenzio; la presenza della monaca impacciava 
tutti, 

— Ah! dica alla mamma che mi venga a pren- 
dere; non posso più stare in questo brutto nogo, 
— susutrò la Gigia alla signora Annetta. 

— Che cosa dice? — domandò la monaca. 


FORESTE È 
la inzio. La povera ra Toi 
dava Nino'6 la mamma HP lat tanttosoni jr 
mosi, e sempre ‘immobile e con le braccia in 
croce, 


La morachella fece un cenno; dovevano se- 
pararsi. 

— Addio Gigia. 

— Addio Nino. 

— Addio, addio. 

£ via in silenzio; la mamma e Nino verso 
la porta accennata dal sagrestano sbarbato; la 
Gigia lenta lenta alla cappelletta. 

Così pe il Giovedì Santo di quest'anno per 
Nino; il quale dopo le feste di Pasqua tornò 
tranquillamente al conservatorio, E passeranno 
molti anni ancora, per lui e per tanti poveri 
bimbi ; e chi sa, chi sa, col tempo non si 
avverare il pronostico della mamma: i bagni di 
mare fanno oggi miracoli. Anche la Gigia fre- 
nata a tempo, e assodata col metodo dell’erbe 
bianche, potrà divenire crescendo la fedele com- 
pagna di Nino. 
avranno forse dei figliuoli, e saranno man- 
dati anche questi al conservatorio, ed al convento. 

A che tanto questionare di metodi pedagogici 
e di sistemi froebelliani ? 

Molte città d'Italia, e chi sa di quanti paesi, 
aspettano sempre la resurrezione ! 

Poveri fiori! poveri cuori! 0 erbe bianche, vi 
vivifichi il zeMro della primavera ! Ossicini aridi 
e epolpali udite il verbo della buona madre 
natura 


Prof. PaoLo TepescHt, 


SCACCHI, 
PROBLEMA N. 487. 
Del signor Elia di Riso Levi di Cairo 
dedicato al sig. Noè Vivante d'Alessandria d'Egitto. 
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Il Bianco col tratto matta in 2 mosse, 


Soluzione del Problema N. 483. 


(Frau). Nero. 


1. Ad libitum. 


Bianco, 
1, A g8el 
Tredici matti differenti. 

Ci inviarono soluzione esatta i signori: Tenente Co- 
lonnello A. Campo di Lodi; Tenente Colonnello Gio- 
Turcotti di Rovigo; Emilio Frau di Lione (om. 481); 
Cappello L. è Panin U. di Rovigo; Giuseppe Oberti di 
Milano; di Riso Levi di Caîro; Vittorio De-Barbieri 
di Odessa; Prof. F. Canini di Luserno; Casa di Con- 
versazione di Chieti; Eligio Vignali di Crema; Marco 
Chetoni di Pisa (anche 482); Nina Rocca Rey di Arona 
(anche 482). 
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dell' 7lustrazione Italiana, Milano. 
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Guida dell'Alta Italia|Guida dell'Italia Centrale 
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DI LUGANO, MAGGIORE, D'ORTA, ecc., È IL CANTON 
TICINO. Con 2 carte dei laghi, 5 piante delle città 
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Succursale: Via Santa Teresa, 26. — Torino. 
CUCINE ECONOMICHE 


PERFEZIONATE 
MIGLIONI PER FAMIGLIE. 


DO messa in. opera. 
gli utensili di cucina 
ianto completo della 


Tutte le nuove e pratiche 
invenzioni perl’ economia 
domestica. 


Tutte le macchine per l'uso 
domestico. 

Tutti gli oggetti più moderni per il * comvonr” domestico. 

Tutto per il riscaldamento e tutto per l'illuminazione della casa, 


Cataloghi riccamente illustrati a_ richiesta. 


Allo stesso prezzo seguirà pronta. | ———————_—_——_———_—_——————————_—_—__m_ 


PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN 


MILANO 
Corso Magenta 


MOBILI 


eTappexzerie 
IN STILE ANTICO E MODERNO 
ASSUME COMMISSIONI 
per completo corredo d’appartamenti, ville, ecc., a se- 
corda delle più scrupolose esigenze moderne 
MPRE PRONTO 
nei propri grandi magazzini copioso assortimento di 
mobili ricchi e semplici a prezzi 


Catalogo a richiesta 


‘00009208 
MILAN 

FP TREVES Gal” 

ALBERTO DE HUHN 


La Bulgaria dei Gulgali 


NOTI DI UN TRSTIMONIO OCULARE 
sulla rivoluzione di Filippopoli, e sulla guerra Serbo-Bulgara 


Un volume in-16 di 340 pagine. — Lire 3,50, 


Recentissime pubblicazioni, 


(Dora 0 le Spie, sica i08 pagine e. cc no 
Diana: Ricattatrice, mae o arno Ro a 


| Roberto Burat, 


romanzo di Grovio Craners! — Un volume 
in-18 di 836 pagine. . Dell 


i P manzo di Boiscoser. — VU 
Il grido di SANGUE, time tmo een CE 
romanzo di Grora10 Omar. — Un vo- 


La contessa Sara, 
Processo Lerouge, 
{Sorrisi e lagrime, 


lume in-16. Seconda edizione. L. 1 — 
romanzo di E. 
lume in-16. 


Ganoriav. — Un vo- 
age 


nuovi racconti di E. CAsteLNUOYO, — 
Un vol. in-16 di 350 pag . L. 3 50 


| Preliminari e botanica, di L. Camerana e M. Lessona — Un 


4 vol.in-16dì 13 sagre con156ine. 2 50 
Dirige immissioni e issioni © vagl 


| 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Brera nel 1886. — Tnamonro, quadro di Pietro Fragiacomo (disegno dell'autore). |V. pag. 187.) 


GLI AMIDNZI SI De 


RISTORATORE 


UNIVERSALE dei 


CAPELLI 


della Signora 


S. A. ALLEN 


per ridonare ai capelli ‘Risnchi 
o scoloriti, il colore, lo splen- 
dore, e la bellezza della gio- 
ventù Dà loro nuova vita, 
nuova forza, e nuovo sviluppo. 
La forfora sparisce in pochis 


în Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, 


Gallerin Vittorio Emanuele, N. 51. 


per la Francia e l'Inghilterra (anche por la réelame), presso la Compagnia Generale di Pabblicità Estera JOHN 
F. JONES, a Parigi, Fuubourg Montmartre, 81 bis, e a Londra, Fleet Street, Leti. 


NUOVI ROMANZI E VIAGGI 


LEGGERE IN VIAGGIO 


EDIZIONI TREVES 


Volumi a L. 3.50. 
BARRILI . Uomini è bestie. 
BARRILI ..., Arrigo Il savio. 
CASTELNUOVO. Duo Convinzioni. 
CASTELNUOVO. Reminiscenze e fantasie, 
CASTELNUOVO. Alla finestra. 

CORDELTA + Per la gloria. 

GALLINA .... Teatro Italiano. 

HUNN (A. De). . La Bulgaria dei Bulgari. 
LICATA Assab e | Danàchili. 
PEROLARI . . . L'Egitto senza Egiziani. 


Volumi a LA 
BARRILI . . Casa Polidori. 
BARRILI .... La montanara, 


Volumi a Una Lira. 


. Il lascito del comunardo. 
- Povera Giovanna ! 
Un delitto d'amore. 
Nuove fiabe. 
. Gli amori d'un medico. 
Laura la saltatrice. 
. No. 2 volumi. 
.. Il segreto della nove, 
+. Il mio e il tuo, 
sa cartella 113, 
- Apparenze. 2 volumi, 


(CONW. AY . 
BELLI 
ABORIAU 
ARRO. 


MERLETTI) di 
PIZZI qualunque 
TRINE) scor 


esclusivamente presso 


M. Jesurum e C. 


fabbricanti geVonozia 


1 qua 


spodiscono cataloghi gratis, 


sN AOTIFA, 


VINO 


mI-DLORATIVO DI 


CHASSAING 


98° 


Furigi, 6, Avenue Vitara, 6, Parigi 
Sì vendo dal principali Farmaeleti, 


minortempo:: Il profumo ne BONFADI » Mezzosecolodi patriotismo| MONTÉPIN . . . Sua Maestà îl denaro. 2 vol, 

è ricco e squisito. CACCIANIGA . . La famiglia Bonifazio. mi dedrot aria cani — n 
UNASOLA BOTTIGLIA BAS- SERAO (Matilde). Il romanzo della fanciulla. CASE, CORLana ' ' A 
AO 6050 ]' es MAS Parrucche e Sanculotti. Donna Rorina. NAOCCOlI AMIGENA è FAYE 

Fronte at VISCONTI-VEN.® Il curato d’Orobio. . Lisa Flouroni ; 
Fionao ghe vista’ capiglati i NOVITÀ ILLUSTRATE PERI RAGAZZI. ciali pertrione 
colore deila gioventà e conserv ti da 7812 in 


BACCINI (Ida) . 
BACCINI (Ida) . 


Perflda Mignon, 80inc. 2 —-|FAVA 


la vita. rt 
tl benigià da R Passeggiando coi miei Dim. 


evi a procurarvi grandimento 


straordinaria 


me in-8 con 12 in 


" ISALVESTRI. . 7 1 salvadanato e Die gemel: portata 
i È CERVANTES . . diz. coni le, commedie con20 ine. soa 
Sira Ar SEUI 64 incisioni. . . ... 2 25]STEVENSON. . . ola del tesoro, con talogo Generale 
otra Ero» CORDELIA ... Inipotidi Barbabianca, cori incisioni... ..... 2 stra 
York. Si vende da tutti i s fai ri ; Y ottico, — 01 RAR 
chieri e Profimieri, © da tat circa 100 incisioni. L. 4 —|TROWBRIDGE . Il picchio rosso, 10 inc. 2 — MB BERRY ottico. — Oculista di 5. A_R; 
macisti Inglesi Torino. 


Si vende in Milano presso G. M. DON. 
Gall. De Cristofo 68, 0d all'ingr 
UCCELLINI e C., Corso Venezii 


RANZINI-PALLAVICINI CARLO, 


MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, 


— MILANO, Garantiti alla prova. | 


Spedizione contro vaglia postale] 
STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FnareLLI Treves, MiLano. 


Gerente. 


